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La città cambia, rapidamente. Forse troppo rapi-

damente, tanto che talvolta ci trova impreparati a 

‘fronteggiare’ le tante sfaccettature sociali, politi-

che, urbanistiche, architettoniche che il processo di 

trasformazione implica. Lo stesso Papa Francesco 

mette in luce i rischi di questo fenomeno che defini-

sce 'rapidizzazione' nella sua Lettera enciclica le cui 

parole mi trovo, laicamente, a condividere:

Benchè il cambiamento faccia parte della dinamica 
dei sistemi complessi, la velocità che le azioni uma-
ne gli impongono oggi contrasta con la naturale len-
tezza dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il 
problema che gli obiettivi di questo cambiamento 
veloce e costante non necessariamente sono orien-
tati al bene comune e a uno sviluppo umano, soste-
nibile e integrale. Il cambiamento è qualcosa di au-
spicabile, ma diventa preoccupante quando si muta 
in deterioramento del mondo e della qualità della vi-
ta di gran parte dell’umanità1.

Nell’enciclica si richiamano due concetti importan-

ti, quello di cura, che sottende molteplici azioni che 

vanno oltre l’esigenza primaria di salvaguardia, e 

quello di bene comune (la terra come 'casa comune') 

che suggerisce il senso di condivisione di un patri-

monio. Entrambi implicano l’idea di una responsa-

bilità attiva dell’uomo nella costruzione del proprio 

ambiente di vita (leggasi paesaggio, sensu Conven-

zione Europea).

TAKING CARE Progettare per il bene comune è anche 

il titolo del Padiglione Italia della XV Mostra Interna-

zionale di Architettura Reporting from the front, ti-

tolo suggestivo che rimanda alla battaglia costante 

e continua che gli architetti combattono, quasi fos-

sero sul fronte (e in alcune situazioni raccontate in 

Biennale lo sono davvero) per migliorare la qualità 

dell’ambiente urbano e la vita delle persone che vi 

abitano2. 

TAKING CARE is a response towards unlimited 
growth and exploitation; it is a precise will for archi-
tectural design rooted in mutual respect towards 
human beings and environmental tasks, as archi-
tecture concerns both of them3

scrivono i TAMassociati curatori del Padiglione Italia. 

In quest’ottica, il recupero delle aree degradate, di-

smesse o abbandonate diventa l’occasione di nuo-

ve prospettive in grado di apportare innovative di-

namiche sociali e creare luoghi pubblici condivisi.

Lo spazio pubblico come ‘bene comune’ è quanto 

mailto:valentini%40paesaggio2000.com?subject=
http://www.fupress.net/index.php/ri-vista/
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chiaramente emerge dalla Carta dello spazio pubbli-

co adottata a Roma nel 2013 in occasione della se-

conda Biennale dedicata a questo tema4 e la sua ri-

levanza per la qualità della vita si manifesta, con la 

stessa forza, dalla New Urban Agenda adottata dal-

la recente Conferenza mondiale Habitat III5.

Il concetto di cura e di bene comune permea molti 

contributi presenti in questo numero di Ri-Vista. Ri-

sulta dal racconto di De Filippi e Vassallo sul “pro-

cesso di presa in cura e rinascita” che ha investito 

il quartiere operaio torinese di Mirafiori ed è sta-

to “portato avanti dalla comunità locale attraverso 

progettualità minori”, vedendo “la sperimentazio-

ne di diverse forme di patrimonializzazione”. È insito 

nella considerazione dell’Arno come risorsa e “luo-

go da rigenerare e generatore di relazioni tra città e 

territorio” alla base della riflessione di Antonio Ca-

pestro sul rapporto tra Firenze e il suo fiume. È il te-

ma centrale del contributo di Giuseppe Caridi che af-

fronta proprio il commoning, il processo politico-so-

ciale istitutivo dei beni comuni, proponendo una let-

tura dei vuoti urbani come “brani di suolo comune”.

La progettazione e pianificazione degli spazi pubbli-

ci attraverso il recupero e la riconversione di parti di 

città ha, dunque, come orizzonte la loro ricucitura, 

valorizzazione e ridisegno in un sistema di relazioni 

spaziali multifunzionali — ecologiche, culturali, frui-

tive, produttive. Questo obiettivo mette in evidenza 

altri due concetti chiave: condivisione e accessibilità. 

A partire infatti dalla considerazione che la città con-

Fig. 1 — Bordeaux è una delle città francesi che negli 
anni 2000 è stata teatro di un interessante processo di 
rinnovamento urbano. Tra le realizzazioni più note, la 
sistemazione delle rive della Garonne su progetto di Michel 
Corajoud (foto: Antonella Valentini).

pagina a fronte
Fig. 2 — Il progetto del lungofiume a Bordeaux consente di 

realizzare un sistema continuo di spazi pubblici e comprende, 
accanto ai progetti iconici come il Mirroir d’eau, il restauro degli 

edifici settecenteschi che si affacciano sulla Garonne e il recupero 
e riuso degli hangar del porto vecchio (foto: Antonella Valentini).
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temporanea risulta sempre più spesso caratterizza-

ta da dispositivi di esclusione “che portano ad una 

completa espropriazione di ogni significato collet-

tivo” (Caridi), vuoi per la privatizzazione degli spazi 

pubblici o la semplice perdita della loro funzione ori-

ginaria, oppure per la creazione di quartieri esclusi-

vi (seppure ‘ecologici’ ma a disposizione di pochi), ne 

consegue che l’accessibilità riveste "un ruolo decisi-

vo nella costruzione di nuove forme di appartenen-

za, contribuendo a creare nuovi tipi di territori me-

tropolitani e nuovi tipi di abitanti" (Imbroglini).

Al tema dell’accessibilità fa riferimento anche Ro-

magnoli quando sottolinea la presenza di quel “For 

all” accanto a “Pocket Park” per presentare l’argo-

mento della ricerca condotta dall’Università di Fi-

renze e volta a indagare come la rigenerazione di 

spazi residuali possa diventare “occasione per la ri-

definizione dello spazio urbano in relazione al be-

nessere di tutte le persone”. 

Se l’accessibilità è dunque una istanza sociale, la 

condivisione è una strategia di sostenibilità. La con-

divisione di spazi (ma anche attrezzature, servizi o 

conoscenze), partendo dai reali bisogni dei cittadini, 

agevola la socializzazione e la mutualità tra gli indi-

vidui e favorisce comportamenti virtuosi che dimi-

nuiscono anche l’impatto ambientale della comuni-

tà6. La Sharing Economy può essere una strategia di 

riuso e riattivazione della struttura urbana e del con-

testo sociale. Lo dimostra l’esperienza sperimenta-

le condotta al Corviale di Roma dove hanno trovato 

applicazione “nuove forme di cohousing, più o meno 

formalizzate” che "investono in particolare gli spazi 

abbandonati e sottoutilizzati: appartamenti abban-

donati, androni, sottotetti, lavatoi" (Imbroglini). 

È prevista come metodo di lavoro da Adele Caucci 

per promuovere il rinnovamento sia economico che 

qualitativo di un ex quartiere industriale di Borgo 

San Lorenzo, città toscana che ha aderito all’accordo 

tra Regione e ANCI per definire interventi di rigene-

razione in aree degradate7.

Quello della rigenerazione urbana8 è un tema forte-

mente attuale, talvolta anche di moda e abusato, 
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che apre alla riflessione sul ruolo degli spazi aperti 

in città. A partire dagli anni Ottanta l’Europa è sta-

ta interessata da progetti di rinnovamento urbano, 

in particolare in seguito alla dismissione industria-

le che ha innescato processi di degrado economico 

e sociale in particolare delle aree periferiche. Pur-

troppo alcune operazioni si sono rilevate fallimenta-

ri perché sono state strumento per speculazioni, pri-

vatizzazioni, distruzione del contesto architettoni-

co e sociale.

Per fare ‘rigenerazione urbana’, infatti, sostiene nel 

suo articolo Carlo Patrizio, non è sufficiente “inter-

venire sui tessuti esistenti sostituendoli attraverso 

un piano inteso in senso classico”, ma occorre atti-

vare un ‘processo’. Questo presuppone un approccio 

metodologico nuovo “fondato sui caratteri essen-

ziali del progetto integrato” e “comporta il trasfe-

rimento dell’iniziativa progettuale dal progettista 

agli abitanti e agli operatori interessati”. 

Molte esperienze contemporanee testimonia-

no questo cambiamento di prospettiva che riporta 

le comunità locali al centro del processo di trasfor-

mazione urbana. Attraverso il disegno dello spazio 

pubblico come percorso inclusivo, i progetti relativi 

si distinguono per la capacità di generare cambia-

menti nelle comunità locali e la riqualificazione degli 

spazi degradati assume anche funzione “terapeuti-

ca”9, legando la dimensione urbanistico-architetto-

nica del recupero a quella sociale. 

È la strategia del “rammendo urbano”, definizione 

coniata da Renzo Piano per descrivere il lavoro che 

da oltre trent’anni sta conducendo sul tema delle 

periferie, che 

non è affatto un lavoro di seconda mano, ma ha un 
grande significato sociale ed economico. […] Lo ab-
biamo chiamato rammendo delle periferie perché 
c’è bisogno di un lavoro diffuso e fatto con cura. Pic-
coli cantieri che non allontanino gli abitanti dalle loro 
abitazioni, anzi essi stessi devono poter partecipare 
per lavorare alla loro casa, scuola o parco pubblico10.



Valentini

9

L’attenzione alle istanze delle comunità insedia-

te che implica un approccio partecipativo, finanche 

una vera e propria ‘progettualità collettiva’, emerge 

dal racconto del quartiere romano del Corviale (Im-

broglini) o di quello torinese di Mirafiori (De Filippi, 

Vassallo). Invece, la complessa vicenda di riconver-

sione avviata dagli anni Novanta a seguito della crisi 

industriale nella città di Torino, descritta da Claudia 

Cassatella, mette in evidenza il ruolo cruciale svolto 

dalla Regione Piemonte per l’attivazione e la buo-

na riuscita di un processo “che integra pianificazio-

ne strategica, paesaggistica e urbanistica, in modo 

inter-scalare e multi-attoriale”. Infatti, come sotto-

lineano sia Patrizio che Caridi, la funzione esercita-

ta da un soggetto pubblico è essenziale per questo 

tipo di interventi, non solo operativamente, ma an-

che per la capacità di rappresentare una collettività.

Il processo di riqualificazione deve dunque necessa-

riamente promuovere azioni integrate di sostenibi-

lità territoriale, economica e sociale.

Ripensare lo spazio pubblico in un’ottica di sosteni-

bilità ha spesso portato all’individuazione di strate-

gie fondate sul concetto del riuso e del riciclo anche 

per quanto riguarda la risorsa idrica. Sempre più ne-

gli ultimi anni, anche in seguito agli effetti dei cam-

biamenti climatici in corso, è posta attenzione al 

problema della gestione delle acque in ambito urba-

no facendo emergere l’importanza del Sustainable 

Urban Drainage System (SuDS), che non è semplice-

mente un dispositivo tecnico, ma una vera e propria 

filosofia progettuale11, come scrive Johanna Gibbons: 

Sustainable drainage is not only the solution but a 
fundamental philosophy to do with nurturing our 
sense of identity and re-connection with nature.

La proiezione dello spazio pubblico in una dimensio-

ne di sostenibilità, sia in relazione alla sua progetta-

zione che alla sua gestione, ha inoltre richiesto stra-

tegie che possono intervenire capillarmente con un 

lavoro ‘di fino’ — il “rammendo” di Piano — nel tessu-

to della città. Queste strategie sono conosciute an-

che con il nome di “agopuntura urbana”12: l’attiva-

zione capillare di progetti, di piccole dimensioni, in 

grado di provocare trasformazioni urbane e sociali 

più significative. Il senso di questo approccio è chia-

ro nelle parole del suo inventore: 

bisogna sollecitare un luogo in modo tale che esso 
possa rigenerarsi, migliorare, suscitare reazioni po-
sitive a catena […] Sappiamo che la pianificazione è 
un processo. Per quanto ben studiata, non riesce a 
produrre trasformazioni immediate. Quasi sempre è 
una scintilla che avvia un’azione e la sua conseguen-
te propagazione. È questo ciò che chiamo una buona 
agopuntura. Una vera e propria agopuntura urbana13. 

L’unità di ricerca fiorentina, richiamandosi esplicita-

mente ai principi e alla filosofia di Jamie Lerner, pre-

suppone “interventi alla micro-scala inseriti in una 

pagina a fronte
Fig. 3 — Anche Lione ha visto agli inizi del 2000 
significativi interventi di trasformazione urbana, 
sia sugli spazi aperti del centro storico che lungo le 
rive di Rodano e Saône. La realizzazione del parco 
promenade Les Berges du Rhône ha portato alla 
creazione di nuovi spazi pubblici di relazione tra 
città e fiume (foto: Emanuela Morelli).
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strategia di rete” e individua nei pocket park “una 

possibile soluzione al problema degli spazi residuali 

della città” (Romagnoli).

Caridi definisce invece “una strategia d’azione vol-

ta a promuovere la riconversione dei vuoti urbani 

in brani di suolo comune” e individua puntualmen-

te alcuni ‘passi’ da compiere all’interno del proces-

so di pianificazione per dare attuazione a questo di-

segno.

Viceversa, i ricercatori spagnoli dell’università di 

Granada Pérez-Campaña, Abarca-Alvarez e Tala-

vera-García propongono un metodo operativo per 

la fase analitica che sia di supporto alla definizio-

ne delle scelte strategiche. Fondato sul concetto 

di centralità e la sua identificazione nei territori di 

transizione urbano-rurale, questo metodo è finaliz-

zato ad individuare tra tutte le aree “abbandonate, 

dismesse o semplicemente ignorate” che sono defi-

nite “b-sites”, quelle che hanno maggiori potenziali-

tà per costituire nodi di una rete in grado di portare 

complessità e identità ai paesaggi di margine.

Il gruppo ricerca dell’università La Sapienza sugge-

risce strategie di paesaggio per la riattivazione am-

bientale e sociale degli insediamenti metropolita-

ni, in particolare degli spazi periferici, che trovano 

concretizzazione in due dispositivi: le infrastruttu-

re verdi e i nuovi condensatori sociali. Le prime so-

no “paesaggi lineari volti a integrare esigenze di ac-

cessibilità e mobilità sostenibile, presidio dello spa-

zio aperto e valorizzazione di territori agricoli urbani 

e periurbani”, mentre i secondi hanno carattere pun-

tuale e si localizzano nei quartieri più disagiati “at-

traverso il recupero di strutture e spazi sotto-utiliz-

zati e abbandonati” (Imbroglini).

La città si trasforma, abbiamo scritto all’inizio. Gli 

interventi contenuti in questo numero 2/2016 di 

Ri-Vista propongono dunque strategie di azione, 

ragionando intorno alle trasformazioni urbane che 

hanno come oggetto gli spazi aperti. Ne deriva la 

percezione della rilevanza del progetto di paesag-

gio in grado di conferire loro la dignità di territori di 

condivisione, scambio, interazione, espressione del-

la collettività.

Per fornire un quadro completo dei contributi, ac-

canto a quelli già citati, nella Sezione News sono 

presenti le riflessioni su due eventi che si sono svol-

ti nel 2016: il convegno diffuso La città in campa-

gna e la campagna in città di San Venanzo (Sardel-

la) e il programma di conferenze internazionali Open 

Sessions on Landscape che si sono tenute a Firenze 

(Falqui). Chiude il numero, l’intervista a Studio ++, 

collettivo di giovani artisti che discutono delle rela-

zioni tra vita e paesaggio (Paolinelli).

pagina a fronte
Fig. 4 — In una vasta area prima interessata da attività 

industriali alla confluenza dei due fiumi è in atto la 
trasformazione in un nuovo quartiere, improntato sui 

principi di sostenibilità anche per quanto riguarda il 
trattamento delle acque (foto: Antonella Valentini).
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Note
1 Papa Francesco 2015, Laudato sì. Lettera enciclica sulla cu-
ra della casa comune, Edizioni Dehoniane, Bologna, pp. 19-20.
2 Reporting from Marghera and other waterfronts, in Reporting 
from the front. Biennale Architettura 2016. Partecipazioni na-
zionali. Eventi collaterali, Marsilio, Venezia 2016, p. 144. 
3 http://www.tamassociati.org/PAGES/about_profile.html
4 La Biennale dello Spazio pubblico si è tenuta a Roma nel 2011, 
2013 e 2015. 
5 La Conferenza mondiale Habitat III dedicata al tema dell’hou-
sing e dello sviluppo urbano sostenibile, le cui precedenti edi-
zioni si sono svolte a Vancouver (1976) e Istanbul (1996), si è 
svolta a Quito (Ecuador) nell’ottobre 2016. “Principle 100 is 
a clear statement of support for state-of-the-art thinking 
about public space and its importance in establishing sustai-
nable urban development that results in good quality of li-
fe. The scope of this consideration goes beyond urban open 
spaces or parks, beyond the boundary of architecture to arri-
ve at an idea of a continuous public urban surface. Health and 
safety, mobility and urban economy, are all part of the pur-
view of principle 100’s prioritization of public space as part of 
the New Urban Agenda”. Habitat III, The New Urban Agenda 
explainer, p. 4.
6 Come ad esempio il car sharing. Tante sono le piattaforme 
collaborative attivate con successo negli ultimi anni per la 
condivisione di viaggi o alloggi, come Bla Bla Car o Airbnb.
7 Nel 2013 è stato firmato un accordo tra Regione Toscana e 
ANCI per sostenere l’attività dei Comuni finalizzata alla rico-
gnizione delle aree urbane in condizioni di degrado urbanistico 
e socio-economico da sottoporre ad interventi di rigenerazio-

ne urbana che ha portato all’individuazione di 27 aree degra-
date in 20 Comuni toscani.
8 Il termine inglese ‘urban regeneration’ nasce alla metà de-
gli anni Ottanta sulla scia delle esperienze americane di ‘urban 
renewal’ degli anni Quaranta.
9 “La riqualificazione degli spazi degradati si rivela uno spazio 
terapeutico, che permette di avviare un processo di recupero 
della persona disagiata – la riqualificazione della propria vita, 
sembra camminare di pari passo con quella dell’area verde”. 
(Viviani E.A. 2011, Cura dei luoghi, in Centouno voci per i pae-
saggi quotidiani, a cura di A. Lambertini, M. Corradi, Editrice 
compositori, Bologna 2011, p. 80).
10 Piano R. 2016, Occuparsi delle periferie sorte negli ultimi de-
cenni, in Reporting from the front. Biennale Architettura 2016. 
Mostra, Marsilio, Venezia, p. 151.
11 Questo approccio si è sviluppato partire dagli anni Novanta 
in Australia (Water Sensitive Urban Design — WSUD) mentre 
in Europa ha visto, sempre negli stessi anni, applicazione in 
particolare in Gran Bretagna (Sustainable Urban Drainage Sy-
stem — SuDS).
12 Definizione coniata dall’architetto urbanista Jamie Lerner e 
messa in pratica nella città brasiliana di Curitiba di cui è sta-
to sindaco per un ventennio, dagli anni Settanta agli anni No-
vanta del secolo scorso.
13 Traduzione del testo di Lerner contenuta in Lambertini A. 
2011, Agopuntura urbana, in A. Lambertini, M. Corradi, op. cit., 
p. 31.
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Dispositivi di paesaggio 
per il contrasto alla marginalità urbana 
Cristina Imbroglini
Dipartimento di Architettura e Progetto, Università La Sapienza di Roma cristina.imbroglini@uniroma1.it

Abstract
L’ipotesi di lavoro che abbiamo portato avanti in alcune recenti ricerche è che nuove e origina-
li ‘strategie di paesaggio’ possano contribuire concretamente alla riattivazione sociale e am-
bientale, degli insediamenti metropolitani, contrastando la marginalità urbana, intesa sia come 
marginalità sociale che come marginalità spaziale, lavorando in particolare su paesaggi e strut-
ture abbandonati, sottoutilizzati, lontani da centralità riconosciute e da reti di scambio vitali. 
Queste strategie si concretizzano in due diversi dispositivi di progetto: i ‘pontili’ intesi come di-
spositivi per l’accessibilità dei territori metropolitani e cioè infrastrutture verdi, paesaggi linea-
ri volti a integrare esigenze di mobilità sostenibile, presidio dello spazio aperto e valorizzazione 
di territori agricoli urbani; i ‘nuovi condensatori sociali’: strutture e spazi di supporto alla fragili-
tà nei quartieri più disagiati da realizzare attraverso il recupero di strutture e spazi sotto-utiliz-
zati e abbandonati.
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Aree metropolitane, paesaggi urbani, accessibilità, attivazione ecologica e sociale.

Abstract
The Research hypothesis is that new and original landscape strategies can concretely contribute 
to environmental and social reactivation of metropolitan settlements, contrasting urban mar-
ginality understood both as social marginalization that as a spatial marginality. The research fo-
cused on abandoned or underutilized landscapes and structures, far from the center and from cir-
cuits of opportunities and cultural exchange. These strategies take the form of two different de-
sign devices: first ‘the piers’ intended as green infrastructure or linear landscapes aimed at inte-
grating sustainable mobility, open spaces,urban agricultural activities; then ‘new social condens-
ers’: public facilities for fragile people to be realized the most deprived urban areas through the re-
covery of underutilized or abandoned spaces.
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Negli ultimi anni all’interno del Dipartimento di Ar-

chitettura e Progetto della Sapienza1 sono state at-

tivate ricerche volte a contrastare la marginalità ur-

bana, intesa sia come marginalità sociale che come 

marginalità spaziale, attraverso progetti di architet-

tura e di paesaggio. 

Le ricerche si sono focalizzate su paesaggi e struttu-

re abbandonati, sottoutilizzati, lontani da centrali-

tà riconosciute e da reti di scambio vitali, delineando 

due tipi di proposte: progetti volti a garantire il diritto 

all’accessibilità a luoghi, attività e servizi all’interno 

di territori metropolitani sempre più vasti e disomo-

genei dal punto di vista delle opportunità (economi-

che, culturali ecc.) e progetti di supporto alla fragi-

lità (anziani, minori e famiglie, adulti in difficoltà).

Queste ricerche svolte per la Regione Lazio2 e per il 

Comune di Roma3 si sono rivelate un’occasione stra-

ordinaria per mettere a fuoco i cambiamenti che in-

vestono spazi e modi di vita all’interno delle concen-

trazioni metropolitane; per esplorare il ruolo del pro-

getto di paesaggio nella riattivazione ambientale e 

sociale degli insediamenti metropolitani e in parti-

colare degli spazi periferici ed infine per sperimenta-

re modalità di lavoro e di progetto aperte e dialogi-

che, in grado di confrontarsi con bisogni ed esigenze 

fortemente contestualizzate, e con scenari attendi-

bili di fattibilità sociale, economica e giuridico-am-

ministrativa.

Cambiamenti metropolitani

Invecchiamento, immigrazione ed emergere di nuo-

ve povertà sono fenomeni che stanno cambiando in 

maniera sempre più incisiva i paesaggi delle gran-

di aree metropolitane, delineando assetti e relazio-

ni territoriali ed urbane molto diversi dal passato ed 

estremamente complessi. Non sono infatti solo fe-

nomeni demografici o statistici, ma processi di mo-

dificazione che investono le relazioni sociali tra indi-

vidui, famiglie e comunità; le politiche e le azioni ne-

cessarie a fronteggiare questi cambiamenti, gli spa-

zi e i modi di vita.

Spazi e paesaggi dell’invecchiamento

L’invecchiamento della popolazione è stato definito 

dalle Nazioni Unite come il fenomeno più rappresen-

tativo e distintivo del XX secolo (UN DESA, 2002). Il 

numero degli anziani nel mondo è triplicato negli ul-

timi 50 anni e triplicherà ancora nei prossimi 50. En-

tro il 2030 la popolazione anziana crescerà 3,5 volte 

più rapidamente della popolazione nel suo insieme. 

Questa tendenza delinea un quadro di crescente bi-

sogno di servizi socio-assistenziali rivolti alla terza 

età e alle sue prospettive di evoluzione, in partico-

lare nelle aree metropolitane, dove i legami familia-

ri e sociali sono generalmente più deboli. Al tempo 

stesso essa delinea anche nuovi bisogni di spazi4 e 

nuovi paesaggi. 
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Un primo evidente effetto sul paesaggio urbano è 

determinato dalla ‘fuga dalla metropoli’ dei sogget-

ti anziani che ne hanno la possibilità, alla ricerca di 

spazi di vita più favorevoli alle relazioni interperso-

nali e a forme di assistenza informali e di prossimi-

tà. Centri costieri e collinari, insediamenti turistici di 

seconde case, prossimi alle aree urbane, hanno re-

gistrato negli ultimi anni una rilevante trasforma-

zione dovuta al progressivo inserimento di residen-

ti anziani stabili5. Un processo di appropriazione ini-

ziato spesso con il trasferimento nella casa delle va-

canze da parte dei proprietari anziani e poi favorito e 

incoraggiato da società immobiliari e governi locali 

attraverso agevolazioni finanziarie e fiscali6 che sta 

trasformando il paesaggio delle aree metropolitane.

Altrettanto evidenti cominciano ad essere le tra-

sformazioni del paesaggio urbano legate all’esigen-

za degli anziani di condividere in tutto o in parte gli 

spazi dell’abitazione, non solo con i familiari ma con 

badanti, studenti, coetanei, al fine di non rimanere 

soli, sentirsi utili, avere aiuto e assistenza, continua-

re a vivere nella propria abitazione, dividere le spese.

Questo modo di abitare ha portato ad una progressi-

va modificazione di alloggi pensati per famiglie mo-

nonucleari in particolare nei contesti urbani consoli-

dati, obbligando a trasformazioni ingegnose e adat-

tabili. Nuove forme di cohousing, più o meno forma-

lizzate investono in particolare gli spazi abbandona-

ti e sottoutilizzati: appartamenti abbandonati, an-

droni, sottotetti, lavatoi ecc., come nel caso del re-

trofit cohousing, realizzato all’interno di condomini 

esistenti e prevalentemente occupati da anziani as-

sistiti da cooperative sociali per realizzare, all’inter-

no di un appartamento sfitto uno spazio comune in 

cui incontrarsi, prestarsi reciproco sostegno, riceve-

re assistenza. Una soluzione che tende a favorire l’a-
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geing in place e che stiamo attualmente sperimen-

tando, con il Comune di Roma, nella ricerca europea 

INSPIRE volta a esplorare le possibilità di riuso de-

gli spazi sottoutilizzati del patrimonio residenziale 

pubblico per realizzare condomini sociali: strutture 

abitative a supporto di situazioni di fragilità sociale 

(disabili adulti; anziani) all’interno di uno stesso sta-

bile o in stabili limitrofi. 

Spazi e paesaggi dell’immigrazione

Nel 2013 il numero di migranti nel mondo, secondo 

le stime delle Nazioni Unite, ha raggiunto i 232 mi-

lioni di persone, con un aumento del 50.6 % rispetto 

al 1990 (UN DESA 2013). Una ‘diaspora globale’ co-

me è stata definita nell’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite (Hovy, 2014), caratterizzata da un’e-

strema complessità e diversità di situazioni locali. 

Prevalgono tuttavia le situazioni di disagio, anche 

estremo, particolarmente evidenti nelle grandi con-

centrazioni metropolitane.

In Italia, dove l’immigrazione è un fenomeno recen-

te, anche per l’assenza di politiche abitative specifi-

che, non sono evidenti processi di segregazione et-

nica residenziale riconoscibili nel paesaggio urbano, 

anche se questo non comporta necessariamente in-

clusione. 

Molti immigrati risiedono nei quartieri centrali del-

le città medie e grandi: quartieri degradati, prossimi 

a stazioni ferroviarie (Termini e Esquilino a Roma) e 

porti (Città vecchia a Genova), luoghi che erano già 

meta dell’immigrazione storica (come Veronetta a 

Verona e il Lazzaretto a Milano). Nella maggior par-

te dei casi gli immigrati vivono in affitto o in subaf-

fitto in alloggi fatiscenti, in condizioni di sovraffol-

lamento e promiscuità7, cosa che consente ai pro-

prietari (o comunque a chi subaffitta camere e posti 

letto) di trarre il massimo profitto anche da stabili 

con ridotti valori immobiliari. Lo sviluppo di esercizi 

commerciali gestiti o rivolti agli immigrati (ristoran-

ti, negozi alimentari, internet point, money transfer 

ecc.) e a volte di luoghi di culto, fanno di questi quar-

tieri quanto di più simile ad un quartiere etnicamen-

te connotato anche se difficilmente riconducibile ad 

una sola collettività.

L’insediamento degli immigrati nell’hinterland delle 

grandi città è generalmente associata ad una mag-

giore durata del soggiorno, stabilità del progetto 

migratorio, sicurezza lavorativa, ricongiungimen-

ti familiari ecc. Le motivazioni che spingono gli im-

migrati a risiedere lontano dal centro sono analo-

ghe a quelle degli autoctoni: la ricerca di un rapporto 

più equilibrato tra costo e qualità dell’abitazione, di 

spazi a misura di famiglia ecc. Le maggiori concen-

trazioni di stranieri, in particolare nell’area metropo-

litana di Roma, sono nei quartieri serviti da linee del 

ferro che rappresentano l’unico mezzo per colmare 

pagina a fronte 
Fig. 1 — Paesaggi del quadrante urbano di Corviale, 
Roma (foto A. Cimmino). 
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la distanza tra luoghi della residenza e luoghi del la-

voro, quasi sempre situati nell’area urbana centrale.

L’accessibilità intesa come possibilità di spostar-

si autonomamente e fruire di servizi e informazio-

ni rappresenta quindi, nelle aree metropolitane, la 

condizione essenziale per scongiurare nuove e peri-

colose forme di esclusione e marginalità. 

Spazi e paesaggi delle nuove povertà

Il concetto di povertà, è profondamente mutato ne-

gli ultimi decenni. Non si tratta più solo di una condi-

zione economica oggettivamente misurabile in ter-

mini di privazione di beni essenziali ma di una più 

estesa condizione, basata sulla percezione di disu-

guaglianze economiche e sociali (insicurezza, preca-

rietà lavorativa, mancanza di autonomia, marginali-

tà, inadeguatezza rispetto al sistema dominante)8, 

una condizione che coinvolge sempre più persone 

con l’avanzare della crisi economica (Shaffer, 2001; 

Stigilitz, 2012).

La crisi economica ha acuito il divario tra ricchi e po-

veri alimentando forme di disuguaglianza socia-

le particolarmente evidenti nel paesaggio urbano 

(Secchi, 2013). Da un lato i quartieri ricchi sempre più 

esclusivi ed escludenti anche grazie a dispositivi ar-

chitettonici e tecnologici volti a garantire separazio-

ne e sicurezza (loteamentos e condominios fechados 

in Brasile (Caldeira, 2000), condominios cerrados in 

Argentina, gated communities in Nord America ed 

Europa); dall’altra i quartieri poveri e poverissimi: 

Fig. 2 — Corviale, concept dei pontili (Caravaggi e Imbroglini, 2015, elaborazione grafica L. Tentori).
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complessi di edilizia pubblica, favelas, slums, bidon-

villes, baraccopoli. 

A queste geografie, ormai storiche, si vanno affian-

cando altri modi di abitare, originati da nuove for-

me di disagio che si insinuano per periodi più o meno 

lunghi anche tra le classi medie favorendo forme di 

occupazione dello spazio precarie, illegali, che ten-

dono a mimetizzarsi, scomparire, o che forse si ritie-

ne preferibile non vedere. È il caso di roulotte, cam-

per, automobili parcheggiate in luoghi accessibili 

eppure appartati che diventano l’abitazione di per-

sone che senza particolari biografie di povertà ed 

emarginazione si trovano improvvisamente in gravi 

condizioni di disagio economico ed abitativo9.

L’occupazione abusiva di edifici abbandonati o di 

parti di edifici abitati (garage, lavatoi, spazi comu-

ni), di casali agricoli, di stabilimenti industriali di-

smessi è uno dei nuovi drammatici paesaggi dell’e-

marginazione e del rischio, sia per la pericolosità 

strutturale degli immobili che per le condizioni igie-

niche e per i conflitti che l’occupazione illegale gene-

ra sia tra gli abusivi che con i vicini.

Il paesaggio come strategia di attivazione sociale 

e ambientale 

L’ipotesi di lavoro che abbiamo portato avanti nelle 

nostre ricerche è che nuove e originali ‘strategie di 

paesaggio’ possano contribuire in modo concreto al-

la riattivazione sociale, e ambientale, degli insedia-

menti metropolitani, contrastando la marginalità e 
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l’esclusione, innescando nuove forme di identifica-

zione collettiva, avviando nuove economie connes-

se alla social innovation, e contribuendo in questo 

modo a rafforzare il grado di resilienza delle comu-

nità insediate. 

Queste strategie si concretizzano in:

a. realizzazione di infrastrutture verdi: paesaggi li-

neari volti a integrare esigenze di accessibilità e 

mobilità sostenibile, presidio dello spazio aperto 

e valorizzazione di territori agricoli urbani e peri-

urbani.

b. attivazione di nuovi condensatori sociali a carat-

tere puntuale nei quartieri più disagiati attraver-

so il recupero di strutture e spazi sotto-utilizzati 

e abbandonati. 

Pontili: dispositivi paesistici per l’accessibilità dei ter-

ritori metropolitani

Le nostre recenti ricerche volte al miglioramento 

delle condizioni di accessibilità dell’area metropo-

litana di Roma muovono dalla convinzione che la 

possibilità di accedere a luoghi, attività e servizi sia, 

sempre più, un diritto di cittadinanza, e allo stesso 

tempo un simbolo. L’accessibilità ha un ruolo decisi-

vo nella costruzione di nuove forme di appartenen-

za, contribuendo a creare nuovi tipi di territori me-

tropolitani e nuovi tipi di abitanti (Caravaggi e Im-

broglini, 2015).

I dispositivi che abbiamo immaginato adatti a af-

frontare il tema dell’accessibilità metropolitana fa-

vorendo i collegamenti con l’area urbana e i servizi 

locali e l’attivazione di relazioni di comunità ed eco-

nomie circolari, sono stati chiamati pontili in quanto 

connessioni dirette e privilegiate tra quartieri, servi-

zi e area metropolitana.

I pontili non sono riducibili a percorsi ma a una co-

stellazione di spazi e attrezzature, nuovi paesaggi 

lineari, che permettono di raggiungere in modo ra-

pido e sicuro stazioni ferroviarie e metro (evitando di 

prendere il mezzo privato anche per brevi distanze), 

garantiscono l’accessibilità di servizi locali (scuole, 

attrezzature culturali e sanitarie ecc.) e favoriscono 

autonomia, attività fisica e movimento quotidiano 

di bambini, ragazzi e anziani. Sono inoltre dispositivi 

paesistici in grado di assecondare e potenziare pro-

cessi di appropriazione dello spazio aperto innovati-

vi e produttivi: pratiche di orticoltura e gardening in-

tese come nuove pratiche di socialità, direttamen-

te connesse ai temi del benessere individuale e col-

lettivo (educazione e sicurezza alimentare, filiere le-

Fig. 3 — Paesaggi dell’assistenza, struttura 
sanitaria dismessa a Val Cannuta, Roma 

(foto A. Cimmino).
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gate alla limitazione dello spreco e al riciclaggio, au-

toproduzione agricola, formazione ambientale, con-

sumo responsabile, nuove culture del paesaggio e 

della biodiversità)10.

Nella sperimentazione progettuale condotta tra ot-

tobre e novembre 2015, a Roma, nel quadrante ur-

bano di Corviale, i pontili sono stati tracciati inter-

cettando spazi e attività capaci di far collaborare 

soggetti diversi e attivare nuove narrazioni, usi ed 

economie del paesaggio urbano. 

In particolare sono stati immaginati tre pontili di-

versi tra loro, per caratteri e attività dominanti, in 

simbiosi con i contesti attraversati e con le strutture 

pubbliche che collegheranno (scuole, centri sporti-

vi, aree di interesse naturalistico, ecc.). Sono pontili 

che, in virtù della loro forte caratterizzazione funzio-

nale e spaziale hanno un nome: il pontile laborato-

ri(ri)creativi dedicato alle scuole e alle attività artisti-

co-artigianali costituito da spazi aperti e attrezzatu-

re rimovibili disponibili per attività formative e di in-

serimento professionale; il pontile playground, dedi-

cato al gioco, allo sport e agli sportivi di ogni età che 

‘colonizza’ spazi pubblici sottoutilizzati realizzan-

do attrezzature e dispositivi per la pratica sportiva 

all’aria aperta, la corona verde del picnic immagina-

ta come un dispositivo di valorizzazione degli stra-

ordinari ambienti e paesaggi del quadrante urbano, 

attraverso percorsi e spazi disponibili per una vasta 

gamma di attività all’aperto connesse all’agricoltu-

ra multifunzionale e sociale, all’educazione ambien-

tale e alimentare ecc. (Caravaggi e Imbroglini, 2016). 

Nell’insieme questi dispositivi costituiscono una re-

te di infrastrutturazione paesaggistica in grado di 

migliorare la qualità della vita delle aree periferiche e 

marginali garantendo l’interconnessione con la città. 

Nuovi condensatori sociali

Nelle ricerche finalizzate all’innovazione di servizi e 

spazi dell’assistenza11 il paesaggio è stato inteso co-

me insieme di relazioni esistenti e potenziali, ma-

teriali e immateriali tra spazi e soggetti. Questo ha 

comportato un estensione del campo di attenzio-

ne progettuale dall’oggetto (l’edificio, gli edifici che 

ospitano i servizi) al contesto territoriale, ambienta-

le, sociale ed economico in cui è inserito, con la fina-

lità di alimentare relazioni significative (rispetto alla 

specificità dei bisogni e dell’assistenza) con il terri-

torio agricolo, gli spazi aperti, gli spazi abbandonati 

e dismessi della città contemporanea. 

Questi spazi presentano infatti straordinarie poten-

zialità rispetto alla attivazione di forme di socialità, 

inclusione, integrazione: il rapporto con l’agricoltu-

ra e con l’ambiente naturale, la possibilità di svolge-

re attività di coltivazione, di presidio e cura dell’am-

biente e del paesaggio svolgono un ruolo significati-

vo sia dal punto di vista terapeutico che delle possi-
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bilità di auto-sostentamento delle comunità e del-

le strutture di accoglienza, favorendo l’inserimento 

sociale e lavorativo. Esse sono inoltre valutate posi-

tivamente dalla collettività per la capacità di presi-

diare lo spazio aperto, rendendolo sicuro, adatto a 

diverse possibilità di incontro, a nuove possibili in-

terazioni in grado di migliorare, a partire dai servi-

zi socio-assistenziali, anche i contesti che li ospita-

no. È in questa prospettiva che è possibile immagi-

nare un ribaltamento del ruolo e dell’immagine dei 

centri di assistenza: da luoghi dell’emarginazione a 

nuovi ‘condensatori sociali’ (Mazzanti, 2014). Quel-

li che un tempo sono stati luoghi della separazione e 

dell’isolamento possono quindi trasformarsi in spa-

zi dell’integrazione e della piacevolezza sociale, del 

calore e della costruzione di un’idea di futuro, ma-

gari non del tutto allineata con i modelli di consumo 

correnti. Analogamente anche alcuni tipi di spazi 

marginali, senza doversi necessariamente trasfor-

mare in luoghi ‘strutturati’ secondo canoni pre-de-

finiti (urbanistici e architettonici) possono trasfor-

marsi in luoghi generatori di socialità e di nuove eco-

nomie sociali (Caravaggi e Imbroglini, 2016).

Indirizzi e criteri progettuali volti all’innovazione de-

gli spazi dell’assistenza e del loro rapporto con la cit-

tà (localizzazioni innovative e filiere auspicabili) so-

no stati espressi come obiettivi prestazionali sup-

portati da immagini grafiche dal carattere evocati-

vo e argomentativo dimostrando la chiara intenzio-

ne di evitare codifiche rigide, largamente utilizzate 

nei manuali di progettazione ma inadatte al carat-

tere fortemente sperimentale, innovativo e flessibi-

le che oggi si richiede a progetti di paesaggio finaliz-

zati all’innovazione sociale12. 

In particolare sono state individuate sette parole 

chiave dell’innovazione e auspicabile collaborazione 

tra attività orientate al sociale, spazi urbani e pro-

getti di architettura e paesaggio:

pagine 20-22
Figg. 4-10 — Sette parole chiave per l’attivazione di condensatori sociali nelle aree metropolitane 
(Caravaggi e Imbroglini 2015, elaborazione grafica L. Tentori).
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ACCESSIBILITÀ. Favorire localizzazioni che permet-

tono un elevato livello di accessibilità urbana e 

territoriale dei servizi.

INTERAZIONE. Alimentare l’interazione sociale con 

il contesto di appartenenza progettando spazi in 

grado di ospitare attività che coinvolgano sia ‘in-

terni’ che ‘esterni’ (per esempio: iniziative a carat-

tere culturale, micro-funzioni produttive e arti-

gianali, attività agricole con vendita in loco, orga-

nizzazione di eventi, catering, mantenimento del 

legame con la famiglia ecc.).

PERMEABILITÀ. Favorire rapporti con il ‘paesaggio’ 

ed in particolare con le componenti naturali non 

solo in termini di comfort ambientale ma anche in 

ragione del ruolo terapeutico e inclusivo dello spa-

zio aperto.

FUNZIONALITÀ. Articolare con chiarezza gli spa-

zi interni e esterni in rapporto ai bisogni specifici 

degli utenti e alla loro evoluzione durante le fasi 

dell’assistenza.

FLESSIBILITÀ. Garantire possibilità di variazione, 

trasformazione e adattamento degli spazi interni 

e esterni per un uso versatile e polifunzionale del-

la struttura (giornaliero, settimanale, stagionale).

RICONOSCIBILITÀ. Garantire l’effetto icona dell’ar-

chitettura quale presupposto di identificazione 

collettiva e di appartenenza.

PERSONALIZZAZIONE. Incoraggiare processi di ap-

propriazione e personalizzazione degli spazi par-

te degli utenti, favorendo il radicamento e la pos-

sibilità di identificazione utente-struttura (effet-

to ‘casa’).

In tutte le parole chiave il paesaggio non è un fattore 

complementare o uno sfondo ma strumento in gra-

do di creare nuove soddisfacenti connessioni e rela-

zioni tra attività di assistenza, soggetti e contesti. 

 

Modalità di progetto aperte e dialogiche 

La finalità e gli obiettivi perseguiti da queste ricer-

che non sono conciliabili con una modalità di svolgi-

mento chiusa e tendenzialmente autoreferenziale. 

Per intercettare e comprendere la complessità di bi-

INTERAZIONE
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sogni e attese sociali contemporanee abbiamo rite-

nuto indispensabile avviare nuove forme di proget-

tazione, aperte e dialogiche, utilizzando strumen-

ti innovativi di organizzazione del confronto (quali i 

social network), perseguendo la corresponsabilizza-

zione (e non solo la condivisione) delle scelte, richie-

dendo l’impegno alla loro realizzazione, gestione e 

manutenzione. 

Laboratori di co-progettazione

Nelle ricerche sull’accessibilità metropolitana e in 

particolare nella sperimentazione condotta nel qua-

drante urbano di Corviale è stato svolto un labora-

torio di co-progettazione che ha coinvolto cittadini, 

associazioni sportive, scuole, Terzo Settore, comu-

nità religiose, associazioni culturali e artistiche, bi-

blioteche, fattorie sociali, enti parco, presidi sanita-

ri e socio-assistenziali, associazioni di ortisti e colti-

vatori diretti ecc. con l’obiettivo di mettere a punto 

un prototipo amministrativo e di innovazione socia-

le volto a orientare i progetti verso la realizzabilità 

evitando sprechi di tempo e risorse, difficoltà di ge-

stione, manutenzione e presidio.

Il laboratorio si è svolto in 4 giornate ma ha avuto 

una intensa attività di preparazione e accompagna-

mento, fatta di incontri tecnici con Amministratori 

e politici, dialoghi informali con associazioni, scuo-

le, aziende sopralluoghi collettivi, interviste, e una 

PERMEABILITÀ

FUNZIONALITÀ

FLESSIBILITÀ

RICONOSCIBILITÀ

PERSONALIZZAZIONE
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Note
1 Il gruppo di ricerca è composto da Lucina Caravaggi (respon-
sabile scientifico), Cristina Imbroglini (coordinatore), Alessan-
dro Cimmino (fotografo) Anna Lei, Luca Tentori, Mauro Brien-
za, Pietro Pedercini e ha coinvolto molti docenti e ricercatori 
del Dipartimento, nel workshop ARCOSS Architettura e Servi-
zi Socio-Assistenziali Contemporanei (27 giugno-3 luglio 2014) 
insieme a Simone Sfriso (TAMAssociati) e Giancarlo Mazzanti 
(El equipo de Mazzanti, Bogotà).
2 Servizi Socio-Assistenziali Regionali, Innovazione e sperimen-
tazione nel Lazio, Linee guida per la progettazione dei servizi 
socio-assistenziali contemporanei (2013-2014), Convenzione 
tra il Dipartimento di Programmazione Economica e Sociale 
della Regione Lazio e il Dipartimento di Architettura e Proget-
to della Sapienza (Caravaggi e Imbroglini, 2016).

vera e propria campagna social (wordpress, facebo-

ok, twitter)13.

Indagini e proposte dall’interno

Nelle ricerche finalizzate all’innovazione di spazi e 

servizi dell’assistenza, il dialogo con i soggetti coin-

volti è stato portato avanti come un programma di 

ricerca, strutturato e finalizzato, cercando di non 

cedere a retorica o a un trasporto emozionale (at-

teggiamento a cui è facile indulgere quando si ha a 

che fare con il disagio sociale) ma di mantenere uno 

sguardo lucido e tecnicamente pertinente. Una con-

sapevole immersione nella realtà a diretto contatto 

con chi ci lavora e chi ci vive e non semplici sopralluo-

ghi e incontri tecnici14. 

Questa modalità di avvicinamento attraverso l’a-

scolto e l’esperienza diretta ci ha consentito di com-

prendere dall’interno le modalità funzionamento 

delle differenti tipologie di strutture e degli spazi 

nei diversi momenti della giornata e nelle diverse fa-

si del percorso di cura e accoglienza, anche in rappor-

to alle nuove tendenze terapeutiche e assistenziali; 

di conoscere le modalità di gestione e amministra-

zione; i costi connessi alle diverse strutture in rap-

porto ai servizi erogati; ci ha aiutato inoltre a mette-

re a fuoco gli aspetti più innovativi da sviluppare al 

fine di favorire forme di risparmio economico diretto 

e indiretto e di ottimizzazione gestionale e funzio-

nale, ci ha inoltre permesso di comprendere le pos-

sibilità connesse a processi di auto-recupero e au-

to-costruzione che coinvolgano operatori e assisti-

ti, non solo per ridurre i costi ma soprattutto per ali-

mentare senso di appartenenza e di comunità, co-

stituendo un’ulteriore occasione di ‘interazione’ tra 

interni ed esterni, tra struttura e contesto. 

Anche il Racconto per immagini di Alessandro Cim-

mino, che ha partecipato con noi a sopralluoghi ed 

eventi nelle strutture, contribuisce alla messa a fuo-

co di problemi e attese attraverso la fotografia15. 
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3 Roma intorno e oltre il Grande Raccordo Anulare (2009-2012) 
Ricerca-convenzione ATAC S.p.A. (Agenzia per i Trasporti Au-
toferrotranviari del Comune di Roma), Dipartimento di Ar-
chitettura e Progetto (DIAP), Sapienza Università di Roma.
INSPIRE — INnovative Services for fragile People in RomE—
VP/2014/008/0977, EU Programme for Employment and So-
cial Innovation 2014 — PROGRESS AXIS, co-appliant: Roma 
Capitale, Dipartimento Politiche Sociali, Sussidiarietà e Salu-
te; Studio Come srl; Consorzio MIPA; Dipartimento di Archi-
tettura e Progetto della Sapienza, ricerca in corso. 
4 I nuovi anziani sono oggi portatori di una domanda di spazi di 
vita e di servizi dedicati molto articolata a seconda delle con-
dizioni sociali e dei legami familiari che muta con l’avanzare 
dell’età e la diminuzione dell’autonomia fisica ed economica. 
5 Questo fenomeno è evidente in Europa nelle coste della Pro-
venza, in Costa Azzurra, Costa Brava, Costa del Sol, Algarve, 
in Liguria nel Lazio (Amendola, 2011). Nel nord America que-
sto processo di colonizzazione, da parte di senior citizens del-
le coste della California e della Florida è in atto da circa 50 anni 
ma ha avuto un boom a partire dagli anni ‘80-90, quando so-
no stati realizzati ex novo veri e propri retirement villages, in-
sediamenti mono-generazionali che offrono servizi culturali, 
ricreativi, assistenziali e specialmente maggiori possibilità di 
relazioni sociali (Hunt et al., 1984).
6 In Portogallo, ad esempio, i nuovi residenti i non pagano 
tasse sulla pensione percepita dall’estero, mentre l’arcipela-
go delle Canarie, è stato dichiarato nel 1994 “zona economica 
speciale”, a basso regime tributario.
7 Uno studio del Cresme del 2002 ha stimato in 3,24 abitan-
ti per stanza la densità media negli appartamenti affittati ad 
immigrati nel comune di Roma. 
8 Le giovani coppie, i genitori single, i genitori separati o divor-
ziati, le famiglie numerose, i disoccupati, gli anziani soli so-
no alcuni dei nuovi poveri la cui condizione di disagio, spes-
so acuita dalla inefficienza dei sistemi di welfare, va dalla im-
possibilità di affrontare spese impreviste fino a forme pover-
tà estrema.
9 Adulti disoccupati, famiglie sfrattate, anziani soli, padri se-
parati, famiglie che assistono parenti ammalati ricoverati in 
ospedali ecc.

10 Si pensi alla crescente attenzione per il rischio di perdita del-
la diversità biologica e agraria, omologazione colturale ecc. 
11 Strutture residenziali, di accoglienza, recupero e reinseri-
mento a supporto di famiglie minori e giovani, anziani, adul-
ti in difficoltà. 
12 Con il termine “Innovazione sociale” si fa riferimento alla ca-
pacità di creare e implementare idee originali capaci di produr-
re un valore meno legato ad aspetti profittuali e più alla quali-
tà della vita, alla solidarietà, al benessere, all’arricchimento in 
termini di relazioni e opportunità culturali, alla valorizzazione 
del patrimonio storico-culturale, delle risorse ambientali e pa-
esaggistiche. 
13 https://pontilecorviale.wordpress.com; https://twitter.
com/pontilecorviale; https://www.facebook.com/Ponti-
le-Quadrante-Corviale-1216396781711251/ 
14 A questa attività di ascolto e confronto è dedicato il capitolo 
4, Immagini dall’interno, del testo Paesaggi socialmente utili 
(Caravaggi e Imbroglini, 2016).
15 cfr. Un racconto fotografico (Caravaggi e Imbroglini, 2016).

https://pontilecorviale.wordpress.com
https://twitter.com/pontilecorviale
https://twitter.com/pontilecorviale
https://www.facebook.com/Pontile-Quadrante-Corviale-1216396781711251/
https://www.facebook.com/Pontile-Quadrante-Corviale-1216396781711251/
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Il ruolo delle pratiche di riuso e condivisione degli 
spazi aperti nei processi di commoning urbano
Giuseppe Caridi
Dipartimento PAU, Università Mediterranea di Reggio Calabria giuseppe.caridi@alice.it

Abstract
Il saggio tratta delle prospettive che le pratiche di riuso e condivisione degli spazi aperti che nel 
tempo hanno perso la loro funzione originale (i cosiddetti vuoti urbani) possono aprire in relazio-
ne al tema del commoning: il processo politico-sociale istitutivo dei beni comuni. Vengono pre-
si in considerazione tre argomenti. Il primo considera come il consolidato utilizzo della locuzione 
‘vuoto urbano’ è espressione di una visione ambigua del suolo che ha come regola primaria l’e-
dificazione di ogni suo centimetro quadrato e sopporta di malavoglia ogni inevitabile eccezio-
ne. Il secondo riguarda i possibili rischi di tale punto di vista che ostacola le forme della relazione 
comunitaria ed espropria gli spazi urbani di ogni significato collettivo. Infine, si discute su una 
possibile prospettiva di lavoro che suscita un’attenzione sempre maggiore e mira ad inserire la 
questione dei vuoti urbani in una strategia d’azione tesa ad affermare il paradigma del suolo co-
me bene comune.

Parole chiave
Vuoti urbani, commoning, beni comuni, riuso, condivisione.

Abstract
The role of the practices of reuse and sharing of open spaces in the processes of urban common-
ing. This essay examines the perspectives that the practices of reuse and sharing of open spaces, 
which over time have lost their original function (the so-called urban voids), can open in relation 
to the theme of commoning: the political and social process of the establishment of public goods. 
Three subjects have been picked up. Firstly, we consider how the consolidated use of the term ‘ur-
ban void’ represents the expression of an ambiguous vision of the land, whose primary feature is 
the exploitation of every square centimetre for building purposes, and which is accordingly quite 
reluctant to tolerate inevitable exceptions. Secondly, we make an account of the risks related to 
such a point of view, which undermines the forms of community relations and deprives urban 
spaces of any collective meaning. Lastly, we discuss a working perspective that has been drawing 
greater and greater attention and seeks to include the issue of urban voids in a broader strategy 
aimed to sustain the paradigm of land as a common good.
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Urban voids, commoning, common goods, reuse, sharing. 
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Introduzione

Come da più parti è stato evidenziato, oggi, gli spa-

zi urbani aperti risultano sempre più caratterizza-

ti da dispositivi di esclusione — materiali (barriere, 

controlli e sorveglianza) o immateriali (perdita della 

funzione originale) — che ostacolano o diluiscono le 

forme della relazione comunitaria e che portano ad 

una completa espropriazione di ogni significato col-

lettivo. A questo proposito le esperienze di rigene-

razione urbana vengono orientate con maggiore vi-

gore verso iniziative sempre più attente alle istanze 

che le comunità insediate promuovono (D’Onofrio 

e Talia, 2015). Assumono un ruolo centrale le prati-

che legate al riuso e condivisione degli spazi urba-

ni aperti che, attraverso dinamiche aperte ed inde-

terminate, frutto di consapevolezza e di partecipa-

zione attiva, risultano capaci di favorire la tensione 

creativa delle comunità insediate nel definire lo svi-

luppo dei propri luoghi. Individui singoli, associazio-

ni e movimenti, esprimendosi anche attraverso con-

flitti con l’esterno ed al loro interno, ogni giorno pro-

ducono proposte importanti di modifiche struttura-

li del sistema che regola le nostre modalità di vita. 

In questo quadro la città ritorna ad acquisire un ruo-

lo centrale in quanto fattore di produzione di queste 

modalità (Hardt e Negri, 2003).

Sostenere la funzione delle pratiche legate al ri-

uso e condivisione degli spazi urbani aperti ri-

manda ad alcune questione fondamentali come:

1. ridare forma e funzione al patrimonio in disuso, o 

sotto utilizzato, e rivitalizzare gli spazi aperti; 

2. razionalizzare l’uso del suolo urbano; 

3. attivare il capitale umano e sociale che è inattivo 

in questo periodo di crisi; 

4. alimentare la riappropriazione e promuovere nuo-

ve identità dei luoghi; 

5. migliorare la percezione dell’ambiente e del pae-

saggio urbano; 

6. infine, questo permette, di favorire il riconosci-

mento, l’espansione e la tutela dei beni comuni 

urbani.

In questo scritto, più che ragionare su ognuna di 

queste singole questioni, vorrei proporre qualche 

considerazione sull’ultima di queste, ponendo l’at-

tenzione sulle prospettive che le pratiche di riuso e 

condivisione degli spazi aperti possono aprire in re-

lazione al tema del commoning nei contesti urbani. 

Ciò inteso come processo politico-sociale istitutivo 

dei beni comuni che, oggi, risulta oggetto di un cre-

scente dibattito interdisciplinare in lingua inglese 

(Bresnihan e Byrne, 2014; Huron, 2015). 

A questo proposito farò espresso riferimento a que-

gli spazi urbani aperti che nel tempo hanno perso 

la loro funzione originale (come per esempio parti 

e/o interi quartieri abbandonati, lacerti di spazi ver-
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di, aree agricole residuali intercluse, sistemi linea-

ri dismessi o in degrado come infrastrutture stra-

dali o su ferro, canali e sistemi fluviali, waterfront 

ecc.) che sono essenzialmente connotati nel lessi-

co dell’urbanistica attraverso l’utilizzo, tanto conso-

lidato quanto ambiguo, del termine ‘vuoto urbano’.

La consistenza del vuoto

L’uso della locuzione vuoto urbano, nella riflessio-

ne contemporanea che accompagna l’osservazione 

della città, indica un terreno libero, un’area vacante, 

uno spazio dismesso senza attività e funzione. Vuo-

to, privo di contenuto. Il contrario di pieno. Una defi-

nizione tutta in negativo, che sottolinea una condi-

zione anomala rispetto a uno stato normale che vor-

rebbe quel vuoto utilizzato, ricoperto, riempito. 

Il paradigma del vuoto urbano si consolida, così, in 

relazione ad una visione dell’insediamento che ha 

come regola primaria l’edificazione e, di conseguen-

za, si associa ad una connaturata funzione del suo-

lo urbano che è quella di produrre profitto o rendita. 

Queste considerazioni danno il segno di una visio-

ne della città in cui il mercato ha assunto un carat-

tere molto pervasivo e si conferma anche quando 

ci si muove con l’obiettivo di mitigare la sua azione, 

quando si afferma l’esigenza di frenare il consumo 

di suolo, di combattere la speculazione e i meccani-

smi della rendita, quando cioè si utilizzano i vuoti ur-

bani come elementi di controllo dell’espansione del-

la città, come cuscinetti, come parchi, come cintu-

re verdi ecc. Anche in questo caso si rimane in quel-

la logica perché non si costruisce, si mantengono i 

suoli che ancora non sono stati edificati. 

Conservando questo modo di vedere le cose, il con-

cetto di suolo sarà sempre connesso con l’edificare, 

e il suo concreto utilizzo oscillerà inesorabilmente 

tra due sole possibilità, opposte ma figlie della stes-

sa distorsione: un atto speculativo quando ci si co-

struisce, un atto di controllo urbano quando non ci 

si costruisce.

Se si vuole contrastare questa visione non dobbia-

mo più utilizzare il termine vuoto urbano. Ma è ne-
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cessario scegliere una locuzione che sia capace di 

dare un senso propositivo, per allontanare dalla no-

zione di suolo urbano l’associazione con il mercato. 

Coprire il suolo, con un fatto insediativo, costituisce 

un’alterazione di una condizione naturale, un’azione 

modificatrice che può essere accettata solo se ade-

guatamente motivata e non certo da ragioni specu-

lative. Occorre dare a quei brani di terra residuali che 

stanno all’interno del centro storico, in una zona di 

completamento o di espansione edilizia, lo stesso 

senso di un uliveto, una vigna, un orto, un bosco. Le 

poche locuzioni alternative oggi usate di ‘area libe-

ra’, o di ‘area inedificabile’, oppure di ‘area indisponi-

bile’ continuano a richiamare la visione del suolo co-

me supporto per l’edificazione; libera perché non oc-

cupata, inedificabile perché non vi si può costruire e 

indisponibile perché non è a disposizione per realiz-

zarvi qualcosa. Anche cosi risulta una visione tutta 

in negativo. 

A mio avviso risulta necessario lavorare per riuscire 

ad attribuire a queste aree la qualifica di suolo co-

mune. Ciò risponderebbe ad un duplice obiettivo: 

sottolineerebbe la loro concretezza come il termi-

ne ‘suolo’ immediatamente richiama; mentre l’ap-

pellativo ‘comune’ metterebbe in campo un concet-

to troppo a lungo espulso dall’immaginario collet-

tivo, ma che suscita oggi una sempre maggiore at-

tenzione.

Nel prossimo paragrafo proviamo ad illustrare il 

campo entro il quale questa tesi può trovare argo-

mentazione.

La necessità di invertire l’ottica

Come nel resto del mondo anche nel dibattito ita-

liano la prospettiva di ricerca incentrata sui beni co-

muni, che secondo alcuni rischia di essere addirit-

tura abusata e mistificata (Vitale, 2013), ha assun-

to sempre maggiore centralità, travalicando i con-

fini dei singoli ambiti disciplinari. Sono in molti ad 

evidenziare come questa istanza, sebbene tecni-

camente amorfa, dovrebbe costituire un nodo cen-

trale nella definizione dei nuovi paradigmi per una 

società consapevole e autodeterminata (Cassano, 

2004; Ricoveri, 2005 e 2010; Cacciari, 2011; Lucarel-

li, 2011 e 2013; Mattei, 2011 e 2015; Arena e Ianone, 

2012; Pennacchi, 2012; Settis, 2012; Ferrajoli, 2013a e 

2013b; Rodotà, 2013; Viale, 2013; Bovier, 2015; Brec-

cia et al., 2015; Somaini, 2015). Nel quadro di que-

sta cornice culturale si è sviluppato, proprio in rife-

rimento alla disciplina urbanistica, un fertile ambi-

to di riflessione più peculiare e circostanziato. Esso 

mira a contrastare la visione puramente mercantile 

che il suolo oggi ha, indubitabilmente, assunto po-

nendo come punto di vista fondativo delle elabora-

zioni e delle pratiche urbanistiche la sua concezione 

come bene comune (Caridi, 2010 e 2014; Arcidiaco-

pagina a fronte 
Fig. 1 — Area degli ex Mercati Generali, Quartiere X Ostiense, 
Roma (foto: S. Caldaretti).
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no, 2011; Di Simine e Ronchi, 2012; Paoloni, 2012; Pi-

leri e Granata, 2012; Moroni, 2015b). 

È opportuno specificare che questo quadro di rife-

rimenti, sia in relazione al tema generale dei beni 

comuni, sia in riferimento alla specifica questione 

del suolo bene comune, risulta ad ogni modo mol-

to ampio e variegato; si passa, infatti, dalle più com-

plete aperture di credito che stanno contribuendo 

a tracciare una coordinata qualificativa di fondo su 

cui sembra essere destinato a riorientarsi il dibat-

tito dei prossimi anni, agli atteggiamenti più tem-

perati. Proprio questi ultimi possono essere rias-

sunti, ad esempio, attraverso la posizione di Lau-

ra Pennacchi (2012), che riconosce una sorta di re-

torica dei beni comuni contraddistinta da una cari-

ca antiscientifica portata avanti attraverso una fu-

mosa indistinzione che mira ad attribuire la qualifi-

ca di bene comune a tutto ed al conseguente iper-

trofico uso di questa categoria di beni come pana-

cea d’ogni problema, per giungere, infine, agli orien-

tamenti più critici riguardo sia al cambiamento cul-

turale in atto in relazione ai beni comuni (Vitale, 

2013; Moroni, 2015a), sia all’aspetto che mira ad in-

tendere il suolo più come un bene comune (Moroni, 

2015b). La concezione della risorsa suolo come be-

ne comune si àncora al superamento della nozione 

di sviluppo inteso come incremento continuo della 

produzione e consumo di merci, alla ideologia del-

la crescita infinita. In quest’ottica vengono messi 

in discussione alcuni connotati fondanti della ‘mo-

dernità’, sia in termini generali che nell’ambito del-

le politiche di governo del territorio, che vale la pe-

na richiamare in estrema sintesi. Non si può che par-

tire, per questo, dalla diffusa adesione, più o meno 

consapevole, all’ideologia neoliberista, e soprattut-

to al suo esito più nefasto che consiste nella muta-

zione del sistema economico nel cosiddetto finan-

zcapitalismo (Gallino, 2011). Ciò ha comportato una 

parallela evoluzione dei meccanismi legati alla ren-

dita fondiaria e alla speculazione immobiliare, con 

una riorganizzazione delle fila del blocco edilizio do-

ve la componente finanziaria ha assunto un ruolo 

centrale, consolidando un sistema di potere peral-

tro sempre più complesso e diversificato. Questa di-

namica si correla alla centralità che, a partire dalla 

metà degli anni ‘80, il settore edilizio ha assunto nel 

quadro economico sia nazionale che locale; una cen-

tralità favorita anche dalla produzione di norme, pri-

mi tra tutti i condoni (1985, 1994, 2003), ma anche 

l’articolata e fumosa questione delle misure di ‘in-

centivazione’ per il settore edilizio (Piano casa 1, Pia-

no casa 2 ecc.). L’incremento del ‘peso’ sistemico del 

blocco finanziario-immobiliare ha determinato, do-

po la flessione degli anni ’60 e ’70, una sua crescen-

te incidenza nell’orientare le geografie e le quantità 

dell’espansione urbana (e di conseguenza degli usi 

pagina a fronte 
Fig. 2 — Lungo Tevere, Quartiere X Ostiense, 

Roma (foto: S. Caldaretti).
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del suolo); ciò ha prodotto una sempre più pesante 

subordinazione dell’interesse pubblico a quello pri-

vato (un tipico esempio sono le procedure di project 

financing). Un ulteriore elemento cruciale ha favo-

rito questi processi di dominio della sfera privata: 

lo smantellamento del sistema di governo pubbli-

co delle trasformazioni urbane e territoriali (‘urba-

nistica autoritativa’), a favore di procedure di dere-

golamentazione (formale e informale) che caratte-

rizzano l’urbanistica contrattata. Negli ultimi ven-

ti anni, con percorsi decisionali il più delle volte tra-

sversali, sono stati ridefiniti princìpi, metodi e stru-

menti della pianificazione urbana e territoriale; ciò 

attraverso alcuni miti dall’agire politico (scudi fisca-

li, dismissione del patrimonio pubblico e cartolariz-

zazioni, incentivazione tecnologica, proposta di una 

nuova legge urbanistica, questione delle finanze lo-

cali nel quadro del federalismo fiscale) e a paralle-

li riti dell’agire tecnico (concertazione, ‘pianificar fa-

cendo’, pianificazione per progetti, grandi opere ed 

effimero strutturale, emergenze e commissaria-

menti, perequazione, compensazioni e relativi stru-

menti operativi: accordi di programma, programmi 

speciali, fondi immobiliari ecc.). Questo complesso 

quadro evolutivo ha consolidato una visione pura-

mente mercantile del suolo. Eppure, nel campo ur-

banistico non si è affatto consolidata una linea di ri-

flessione basata sulla centralità di questo elemento 

nei processi di trasformazione territoriale e urbana; 

una centralità resa evidente non solo per una que-

stione ‘fisica’ (che rimanda al tema del consumo del 

suolo) o per la sua valenza economica (che incide, in 

modo diretto o indiretto, nella capacità di controlla-

re e governare le trasformazioni stesse), ma soprat-

tutto per il suo portato culturale, che connota l’at-

tuale ‘figura identificativa’ del suolo (Caridi, 2010). 

Così, la maggior parte delle linee di elaborazione di-

sciplinare riguardo al tema del suolo evita di anda-

re fino in fondo e rinuncia ad ogni obiettivo teso a 

scardinare i processi che hanno contribuito a deter-

minare questa distorsione culturale. Ciò ha portato 

ad un sostanziale appiattimento di ogni linea dialet-

tica, specialmente in quella parte della società che, 

se non altro per l’accumulo di esperienze nella storia 

degli ultimi cinquant’anni, dovrebbe esprimere po-

sizioni attente alla questione della rendita e del con-
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trollo consapevole e democratico degli usi del suo-

lo. Qui ruotano i cardini per la costruzione di un pro-

getto di futuro, da qui è necessario partire per defi-

nire nuovi riferimenti da porre alla base della demo-

crazia: uguaglianza vs discriminazione, libertà vs re-

pressione, parsimonia vs opulenza, diritti vs sopru-

si, sostenibilità vs sfruttamento ecc. A questa disat-

tenzione fanno da contraltare le mille vertenze pro-

mosse dalla società civile, di cui è impossibile dare 

ormai conto, che alimentano una nuova diffusa in-

sofferenza nei riguardi delle politiche liberiste e di 

mercato e, come conseguenza di ciò, del consumo di 

suolo (anche in senso lato passando per il land grab-

bing e per la questione della sicurezza alimentare) 

e dell’appropriazione privata dei beni comuni (prima 

fra tutte la questione delle risorse idriche).

La concezione del suolo come bene comune può co-

stituire un nodo centrale nel dibattito sui destini 

dell’urbanistica. In questo quadro alcune questio-

ni strutturali come la sua proprietà, controllo/ge-

stione ed uso dovrebbero diventare la linea fondan-

te per una revisione delle modalità di governo del-

le dinamiche territoriali; in altri termini il corpus su 

cui reimpostare il quadro concettuale di riferimen-

to (Marcuse, 2009). Con l’obiettivo di sottrarre la ri-

sorsa suolo alle logiche di mercato che hanno deter-

minato negli ultimi decenni non solo una sua ine-

sorabile e progressiva cannibalizzazione, ma anche 

una completa espropriazione di ogni significato col-

lettivo. Poiché i beni comuni sono una classe di beni 

che si proiettano nell’esperienza sociale come pre-

supposti di ogni forma di agire e insieme come esi-

ti dell’interazione sociale (Donolo, 1997), è necessa-

rio lavorare per mettere in primo piano l’intreccio 

Fig. 3 — Struttura di archeologia industriale, Quartiere X Ostiense, 
Roma (foto: S. Caldaretti).

pagina a fronte 
Fig. 4 — Sede Regione Lazio, Quartiere X Ostiense, 

Roma (foto: S. Caldaretti).



Caridi

33

fra processi di governo del territorio ed istanze che 

emergono dalle società insediate. Muoversi in que-

sta prospettiva comporta in primo luogo favorire la 

tensione creativa delle comunità insediate; una ten-

sione frutto di consapevolezza e di partecipazione 

attiva, che si esprime attraverso interazioni e con-

flitti al suo interno e con l’esterno. In questa inte-

razione tra soggetti, l’amministrazione pubblica (o 

comunque il soggetto pubblico che ha competenza 

progettuale) è chiamata a svolgere un ruolo centrale 

(Ostrom, 1990); non solo per la sua capacità operati-

va, ma soprattutto per la sua funzione di rappresen-

tante di una collettività. Ciò comporta dare centra-

lità alle relazioni di prossimità tra abitanti e risorse 

locali, ricostruire matrici identitarie, mettere in pri-

mo piano il valore costitutivo, etico dei rapporti so-

ciali e della solidarietà, lavorando per riaffermare 

una cultura della sfera pubblica. E da qui, lasciar se-

dimentare una progettualità collettiva in grado di ri-

definire il futuro del lavoro e dell’abitare. 

Due linee di lavoro ed una strategia d’azione

Proviamo a suggerire alcune linee di lavoro che pos-

sano costituire le precondizioni per sostanziare la fi-

gura identificativa del suolo come bene comune.

Prima linea di lavoro

È necessario superare l’ostacolo rappresentato dalla 

carenza di informazioni e valutazioni, riflesso dell’e-

siguità delle ricerche che hanno il suolo come te-

ma di studio. Basti pensare che “non esistono dati 

di consumo di suolo aggiornati e di dettaglio a scala 

nazionale”, come si scopre nel triste epilogo del film 

Il suolo minacciato (2010, regia e soggetto di Nico-

la Dall’Olio, prodotto da WWF Parma e Legambien-

te Parma). Anche se è opportuno specificare che 

sono in fase di sviluppo importanti basi informati-

ve su scala regionale, ad esempio quella coordina-

ta da Bernardino Romano (2016) presso l’Università 

dell’Aquila, che sono programmate per la copertura 

di settori subnazionali ma con tendenza alla coper-

tura nazionale. 
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In questo quadro occorre allora individuare meto-

dologie per indagare le trasformazioni d’uso in rela-

zione ai diversi tipi di consumo del suolo. Nell’indi-

viduarne le cause, è centrale la valutazione dell’in-

cidenza che hanno avuto le politiche di assetto ter-

ritoriale, oltre che il mutare del quadro economico, 

politico e sociale. Questi percorsi di ricerca devono 

essere in grado di integrare sinergicamente l’inda-

gine del fenomeno, la sua interpretazione e valuta-

zione critica e le proposizioni per la pianificazione ai 

diversi livelli. 

Seconda linea di lavoro

Una seconda linea di lavoro si concentra sugli ‘stru-

menti formali’ di pianificazione e gestione del terri-

torio. Da molto tempo e da più parti si valuta il siste-

ma normativo urbanistico complicato, farraginoso e 

contraddittorio, dando per esaurita la sua ‘carica eu-

ristica’ di interpretazione e prefigurazione della real-

tà. Queste osservazioni sono certamente condivisi-

bili; ma riteniamo ancora possibile una reinterpreta-

zione di tali strumenti, un loro utilizzo consapevole 

e creativo. È questa la sfida della pianificazione nel 

nuovo millennio, non è legata tanto a questioni tec-

niche quanto all’essenza politica ed alla possibilità 

di un uso sociale degli strumenti, in grado di ricon-

segnare alle comunità insediate capacità creativa 

(perciò progettuale) e di autodeterminazione. 

Ma per tendere a ciò, nella prospettiva di un urbani-

sta, credo occorra partire dalla consapevolezza che i 

beni comuni non devono essere considerati in sen-

so stretto come una particolare categoria all’interno 

del più ampio campo dei beni economici, ma piut-

tosto come l’esito della dinamica perenne fra la so-

cietà insediata e alcuni elementi del mondo che la 

circonda (materiali, immateriali e digitali) che es-

sa riconosce, tutela e gestisce, sulla base di preci-

se regole o istituzioni collettive, in quanto li ritiene 

essenziali per portare avanti un proprio progetto di 

sviluppo (che può essere dichiarato o più semplice-

mente implicito).

In questo senso i beni comuni, nonostante la loro 

eterea immanenza, rappresentano una realtà pie-

namente operante con la quale pare difficile non 

confrontarsi.

Vediamo come potrebbe essere impostata una stra-

tegia d’azione volta a promuovere la ‘riconversione’ 

dei vuoti urbani in brani di suolo comune. Il conte-

sto di riferimento è un ambito urbano di dimensioni 

contenute (ad esempio una circoscrizione, un quar-

tiere, una piccola città).

a. Costituzione di ‘Reti di coordinamento locale per 

il suolo comune’.

Il primo passo consiste nel formare una aggrega-

zione di soggetti, individuali e collettivi, della so-

cietà civile e della sfera politica che vivono e ope-

pagina a fronte 
Fig. 5 — Stabile occupato, Quartiere X Ostiense, 

Roma (foto: S. Caldaretti).
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rano nel contesto locale. Potremmo definire que-

sta aggregazione ‘Rete di coordinamento locale 

per il suolo comune’.

b. Indagine sulle aree non edificate. 

La Rete promuove una indagine sui caratteri del 

suolo nel contesto urbano. Ciò comporta: I) indi-

viduare le aree su cui non insistono edificazioni di 

alcun tipo; II) descrivere le attuali condizioni d’u-

so; III) chiarire le loro forme di proprietà (dema-

niale, pubblica, privata ecc.) e di gestione (pubbli-

ca, privata, mista ecc.), con particolare attenzio-

ne alle aree demaniali o di proprietà pubblica e al-

le aree ad uso civico; IV) evidenziare le indicazio-

ni normative definite per ciascuna area dagli stru-

menti urbanistici; V) verificare l’esistenza di pro-

getti approvati o in itinere; VI) inserire i dati rac-

colti in un’adeguata cartografia di base e preve-

dere l’implementazione di un adeguato database.

c. Attribuire la qualifica di suolo comune alle aree 

demaniali o di proprietà pubblica e alle aree ad 

uso civico.

A questo punto, si deve procedere in primo luo-

go ad azioni tese ad attribuire la qualifica di suolo 

comune alle singole aree demaniali e di proprietà 

pubblica dove non insistano edificazioni. Questa 

è la condizione che genera meno problemi; vanno 

però valutate con attenzione le diverse situazio-

ni che si possono incontrare in relazione allo sta-

to materiale, alla destinazioni d’uso ed alla moda-

lità di gestione. 

Per le aree utilizzate a verde pubblico (giardini pub-

blici, parchi urbani ecc.), il passaggio allo status 

di suolo comune non presenta grandi difficoltà. 

Caso meno semplice è quello delle aree attual-

mente prive di utilizzazione. Le difficoltà sono le-

gate alla destinazione d’uso definita dallo stru-

mento urbanistico vigente e alle relative intenzio-

ni dell’istituzione territoriale; i casi più problema-

tici sono la destinazione edificatoria e la aliena-

zione, ma problemi di non poco conto riguardano 

la concessione a privati dell’utilizzo a fini pubblici 

(tipici casi sono gli arenili e gli impianti sportivi). 

Qui il primo, grande risultato da raggiungere è che 

venga vietato qualunque intervento di edificazio-

ne o di impermeabilizzazione: la terra (o l’acqua) 

deve essere lasciata libera, o resa di nuovo libera 

se nell’area esiste una qualche forma di copertura 

artificiale ‘non funzionale’. E la terra dovrà esse-
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re messa a disposizione degli abitanti affinché in-

dividuino collegialmente (con opportune metodi-

che condivise) le forme di gestione e di fruizione: 

ad esempio, impiantare degli orti urbani, realizza-

re un bosco, un giardino, un vivaio non commer-

ciale, un parco, e così via.

d. Costituzione di società no profit per il controllo 

strategico e la gestione operativa del suolo co-

mune.

Per la gestione concreta delle aree ‘liberate’, si 

può pensare alla costituzione di forme societarie 

no profit (fondazioni e/o cooperative) che abbia-

no per statuto come unico scopo sociale il control-

lo strategico e la gestione operativa del suolo co-

mune. Questi soggetti potrebbero derivare dalle 

‘Reti di coordinamento locale per il suolo comu-

ne’, garantendo così il loro controllo democratico 

da parte delle comunità di riferimento. Ad ognu-

na di queste società no profit andrebbe affidato 

un ambito di azione all’interno del contesto urba-

no. Poiché il riconoscimento sostanziale di un be-

ne comune avviene quando una comunità si im-

pegna a gestirlo come tale, cioè in comune, e so-

lo se le istituzioni accordano alla comunità que-

sto pieno diritto (Ostrom, 2006) è necessario che 

queste società no profit godano di una legittima-

zione ufficiale da parte degli enti locali (stato, re-

gioni, comuni ecc.).
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Abstract
City borders perform an essential role in connecting towns and their surroundings. Being more 
a fuzzy area than a thin line, these urban borders gather together residential, tertiary and infra-
structural uses, places awaiting development, agricultural fields, brown-field sites, abandoned 
areas etc. all named as ‘b-sites’. Within this context, we propose a method to identify places for 
strategic urban-rural interventions based on the assessment and identification of centralities in 
the urban-rural transition. Multiple centrality assessment is here presented as an innovative ap-
plication considering both urban streets and rural road networks as a mixed network with identi-
fied central nodes. This innovative method has been tested in the city of Granada (Spain) allowing 
us to identify high centrality ‘b-sites’ where landscape project design and, urban-rural interven-
tions could contribute to creating urban-rural transition continuity.
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Centrality, city border, street network, rural road network.
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Introduction

At the end of the 19th century and first decades of 

the 20th, both urban-rural transition territories 

and landscapes were dominant in planning disci-

plines. They constituted a frequently revisited top-

ic in many theoretical approaches alongside urban-

ism history, even before urbanism was established 

as a discipline as it is nowadays. Currently, this top-

ic is once again to be performed, driven by a certain 

sense of failure related to urban peripheries. In a few 

recent proposals, a great emphasis is ascribed to the 

relevance given to the mediation space between ar-

eas dedicated to agricultural and urban areas. Solu-

tions of continuity should be proposed by enhanc-

ing new territories where spaces characterized by 

different kinds of complexity would also coexist. 

Within this context, collective use of open spaces 

appears to be crucial to maintain this kind of com-

plexity, although these areas are not always clearly 

recognized within territories suffering transitions. 

We can recall some important events in urban and 

territorial planning history particularly interesting in 

both man-nature and urban-rural dialectic, and also 

in urban border and peri-urban milieu.

Piotr Kropotkin already highlighted in 1898 un-

paralleled scale transformations acting on nature 

through the human capacity of creating a new civ-

ilization which had not yet existed since ancient 

Greece (Kropotkin, 1898, p.19). This has been the or-

igin of 20th century urbanism as an intellectual and 

professional movement that would react by con-

fronting past mistakes in towns (Hall, 1996, p.16). 

During the last decades of the 19th century and the 

first four of the 20th, a wide variety of reflections 

emerged, sometimes as experimental approach-

es, all about the urban-rural dialectic and the power 

of nature as a measure to face congestion in great 

cities (Abarca-Alvarez and Campos-Sánchez, 2013). 

Congestion is not, of course, a recent problem. In 

fact, as described by Lewis Mumford (1966, p. 641) 

the so called “Great Ur” in Ancient Mesopotamia 

presented suburban settlements with the aim of 

guarding the harvest and refreshing the soul- at a 

six kilometre distance from the main state town. In 

Notes on Virginia (Jefferson, 1784 cited in White and 

White, 1967) Thomas Jefferson clearly declared that 

territories should be occupied and planners should 

refrain from building cities. This idea had its ef-

fect in 1862, when the Homestead Act allowed pi-

oneers into the countryside to build small commu-

nity-based villages. This back-to-the-land strate-

gy was also dealt with by Theodore Roosevelt dur-

ing the Great Depression. Within the framework of 

the New Deal in 1935, he set up the Resettlement 

Administration influenced by Rexford Guy Tugwell 
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(Myhra, 1974, pp.178-181). The project aimed at leav-

ing towns, buying cheap land, building a whole com-

munity and then, getting people moved there to 

later demolish poor city degraded urban neighbour-

hoods, transforming them into parks (Hall, 1996, 

p. 138). All these measures temporally overlapped 

with the Broadacre proposal (Wright (1932; 1935; 

1945): the idea of a family per acre, disseminating 

housing in nature together with both industrial de-

centralization and modern communication integra-

tion outfits.

In the same 1930s, in other geographical (and al-

so intellectual) parts of the world, socialists would 

have a not so discordant view about territory. Ac-

cording to Svetlov and Gornyi (1970) the socialist 

distribution on territory is neither town nor field. 

Ochitovic and Kaganovic understood it in this way 

when they defended the creation of something new 

following the theories of Karl Marx and Friedrich En-

gels (Svetlov and Gornyi, 1970). In any case, it seems 

that there was no consensus between socialist ide-

ologues (Ceccarelli, 1970) if the solution was to bring 

workers to the field rather than to bring farmers in-

to an agro-city.

Together with all these ideas, other proposals fo-

cused on nature as a means for recovering values 

(Bozal, 1999). In 1915 Patrick Geddes predicted the 

importance of urban borders: “make the field gain 

on the street, not merely the street gain on the 

field” (Geddes, 2009, p. 212). At this point, Ebenezer 

Howard’s Garden City (Howard, 1902) was the most 

inspiring proposal which consisted of surrounding 

towns with agricultural green-belts forming a sort 

of wall that would enhance the sense of internal 

unity and preserve the rural environment (Mumford, 

1966, p. 681). Based on these concepts, the Green 

Belt movement would afterwards appear in the UK 

(Patrick Abercrombie in London) whilst the Radburn 

neighbourhood would appear in North-America (by 

Clarence Stein and Henry Wright). 

Nevertheless, some contemporary authors point 

out that the opposition between rural and urban is 

already overcome due to city supremacy, since their 

inhabitants already have an urban mind-set (Corboz, 

2004, p. 26). As Geddes stated about Boston, the city 

was not a place, but a mood (Geddes, 2009, pp. 88). 

Considering inclusive positivist approaches, we 

might find the Azilia Garden in Georgia, proposed 

by Robert Mountgomery in 1717 as a possible combi-

nation between the dream of both city and garden. 

The Planetary Garden by Gilles Clément, the happy 

heterotopia by Michael Foucault, and Frederick Law 

Olmsted and Calvert Vaux’s proposals in New York 

Central Park are all examples of wide garden and 

parks reinventions, formalising nature-city integra-

tion concepts. 
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As is very clear, from a methodological point of view, 

work on spatial limits seems to be unavoidable. In 

Manifeste pour le Tiers-paysage, Gilles Clément de-

scribes how limits should be considered as an épais-

seur (thickness), not as a trait (line), and also as a 

research territory integrating its imprecision as if 

it were its way of representation (Clément, 2007, 

p. 62). It is evident how in these settlement forms, 

which recently appeared in Europe, the linebetween 

urban and rural spaces fades, and the role of open 

spaces still remains pivotal (Fanfani, 2006). Dua-

ny and Plater-Zyberk (2003) offered in a very prac-

tical way both social and physical solutions for this 

so called ‘gross’ limit, found in their Transect on a ur-

ban section codification. Corboz (2004) and Demat-

teis (2004) have also explored these ideas of both 

semantic and informative values. 

Something shared by the majority of the above 

mentioned proposals is the importance of both in-

tensity and diversity in public spaces considered 

as social concentrators. Another important factor 

is the distance to be covered to join public spaces. 

The first regulations on the Commons set the pro-

hibition of living more than 800m from the meet-

ing house (Weeden, 1890), trying by this solution to 

avoid slackness in social duties. Considered in An-

glo-Saxon urbanism a sort of a sacred distance, this 

famous middle-mile is also known as the “Golden 

ratio” in Clarence Perry Neighborhood Units. This fa-

mous length measure influenced the work of both 

Henry Wright and Clarence Stein and also, more re-

cently, the New Urbanism movement.

Nevertheless, the opportunities to deal with the ur-

ban-rural transition seem to be only possible in new 

urban developments, rare as they are in the up-to-

date European context. We therefore need to fo-

cus on these indeterminate and often forgotten 

places which characterize our peripheries. It is also 

mandatory to place human beings in the centre of 

the urbanistic dissertation, enhancing people’s re-

lationships between each other and the environ-

ment, creating a sense of putting down roots be-

tween people and the surrounding world (Alexander 

et al., 1976). As explained by Christopher Alexander, 

all this means participation. The main idea is to ease 

the organization of human interactions (Echeverría, 

1999), focusing more on networks than on enclosed 

spaces with their internal sites and their boundaries.

We need to ask ourselves how to generate these 

sorts of public domains which could both enhance 

interactions and generate a feeling of putting down 

roots for citizens. We need to restore the right to 

participate in and to enjoy urban life, i.e. “The right 

to the city” (Lefebvre, 1969), and we also need to 

bring it towards the city borders, near the urban-ru-

ral transition margin.
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Bearing in mind these previous reflections we can 

summarize the interest in the city border areas and 

urban-rural transitions as places of both complexity 

and opportunity. These are territories where many 

new elements and structures are superimposed up-

on the traditional landscapes (Antrop, 2004). These 

sites are also peri-urban, which may be considered 

as a new kind of multifunctional territory (Ravetz 

et al., 2013). Peri-urban areas have already been rec-

ognised by the European Landscape Convention 

(Council of Europe, 2000), already assigning impor-

tance both to everyday and even degraded land-

scapes. Nevertheless, the degradation processes 

usually characterizing these places lead them to be 

overlooked from both urban and rural perspectives. 

Their consideration as everyday landscapes allows 

us to envisage how important the local scale can be. 

At this scale, such territories appear to be charac-

terized by many different uses and elements; res-

idential units, industrial areas, abandoned agricul-

tural plots, parks, infrastructures, abandoned both 

residential and industrial projects, agricultural land-

scape elements, remnant and spontaneous vegeta-

tion, etc. In many cases, these uses and elements 

make up places that fall out of the conventional ur-

ban or rural margins. They are degraded, underused 

or simply ignored places, which we have renamed as 

‘b-sites’. These ‘b-sites’ tend to be forgotten, since 

they are located in the city border areas and mak-

ing them somehow to be considered as non-cen-

tral places. The idea of being central and the con-

cept of centrality have been especially important 

in urban and geographic studies (see e.g. Christall-

er, 1966). Choay (2006) explains how some ele-

ments have a power of attraction or dissemination 

in the urban context. This power may be explained 

by the nature or the element itself, but also by its 

location. At this point, centrality is one of the most 

studied concepts in network analysis (Agryzkov et 

al., 2016), which consists of the collection, manage-

ment, analysis, interpretation, and presentation 

of relational data (Brandes et al., 2013). The appli-

cation of network analysis had its origin especially 

in social networks and its application in urban and 

regional studies has been more recent (Porta et al., 

2008; Sevtsuk and Mekonnen, 2012a). In fact, since 

the early studies of Hagget and Chorley (1972) on 

the application of network analysis in the geograph-

ic context, the main contributions have been mainly 

theoretical until the seminal work of Hillier and Han-

son in 1984 about Space Syntax (Porta et al., 2006). 

Since that time, network analysis-based methods 

have been applied in towns as a way to understand 

and integrate the complexity of the urban tissues, 

through, e.g. centrality analysis. We might mention 

the work of Lämmer et al. (2006) analysing the cen-

opposite page
Fig. 1 — Location of the study area. 

Granada, Spain (source: authors).
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trality of twenty German cities; Jiang (2007) study-

ing forty American cities; Masucci et al. (2009) deal-

ing with the London street system; Strano et al. 

(2013) comparing centrality between ten Europe-

an cities; Agryzkov et al. (2014) analysing centrali-

ty in the city of Murcia, Spain. In any case, centrality 

is a key factor related to the urban form and central 

spaces benefit from the human and environmental 

diversity (Porta et al., 2007). At the same time, cen-

trality is a multi-fold concept, meaning that many 

centralities may be assessed depending on how the 

‘being central’ concept might be defined (Porta et 

al., 2008). Furthermore, exploring literature, spatial 

network analysis seems to be an ‘urban issue’. Liu et 

al. (2015) have pointed out how much of the litera-

ture on network studies (in a spatial, geographical 
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dimension) has been developed within intra-urban 

contexts. No cases of its application, e.g., to mixed 

urban-rural networks has been found, and only 

the study carried out by Pérez-Campaña and Tala-

vera-García (2016) has deepened the application to 

minor rural road systems. But both rural road net-

works within the agricultural context and urban net-

works can be recognized as constructs, as the result 

of a tight human-environment interaction. More-

over, urban-rural transition is characterized by the 

above mentioned mixed urban-rural road network. 

So, the core research questions consequently be-

come: how can centrality measures be applied to 

an urban-rural road network? And could centrality 

measures be useful for detecting the more central 

‘b-sites’ in a city border area?

Then, considering that centrality analysis may be 

applied to any spatial system and at any scale (Por-

ta and Latora, 2007), we propose a centrality-based 

method to identify, among those territories in tran-

sition, the so called ‘b-sites’ that gather the high-

est potential to constitute nodes for collective con-

struction to bring both complexity and identity to 

peripheral territories. 

Study area, materials and methods

We have selected the city of Granada and its sur-

rounding vega as our study area. The Spanish term 

vega refers to an agricultural floodplain known for 

its great fertility, and it is considered a component 

of the landscape trio river-city-vega. These kinds of 

spaces have been historically used by man because 

of their geomorphology, topography, edaphology, 

productivity and water resources (Pérez-Campaña, 

2015). The Vega de Granada (fig. 1) is an ancient, 

deeply historical agricultural area where the gen-

eral structure of the irrigation system goes back to 

Al-Andalus (Trillo, 2005). This structure meets ur-

ban fabrics in the city border, configuring a particu-

lar city-vega transition. In figure 1 we locate the city 

of Granada, with the west and south bordering the 

agricultural vega. The underlined delimitation in the 

picture is not meant to be a city border identifica-

tion, rather to be a spot containing the urban-rural 

transition inside the study area.

The cartographic materials used in the analysis 

have been obtained from the Environment Informa-

tion Network of Andalucía (REDIAM) (accessed in 

January 2016). Cadastre maps (containing the land 

use of parcels and other linear elements of inter-

est) have been downloaded from the electronic ser-

vice of the Directorate of Land Registry of Spain (ac-

cessed in February 2016). 

Urban and rural roads have been integrated into 

a mixed road network, thus, dealt with as a single 

network on which we have applied different cen-

opposite page
Fig. 2 — The graphical abstract method 

(source: authors).
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trality measures; reach, closeness, betweenness, 

and straightness using the toolbox Urban Net-

work Analysis for ArcGIS (see Sevtsuk and Mekon-

nen, 2012b). Concerning representation, the mixed 

urban-rural road network may be represented as a 

spatial graph (fig. 2). In a primal approach (see Por-

ta et al., 2006) zero-dimensional geographic enti-

ties (intersections) may be turned into zero-dimen-

sional graph entities (nodes), and one-dimensional 

geographic entities (segments of streets and rural 

roads) may be turned into one-dimensional graph 

entities (edges or links). We have computed the 

graph centrality measures for nodes of the network. 

Concerning the search radius, we have computed 

global measures (without specification of search ra-

dius). The equations linked to the measures are not 

reproduced here, since they may be found in Sevt-

suk and Mekonnen (2012b). A brief description for 

each measure is included:

• Reach centrality: it may be interpreted as an alter-

native to real density measures (Sevtsuk and Me-

konnen, 2012). The reach centrality describes the 

number of nodes that are reachable from a given 

node at the shortest path distance of at most a 

given radius. We have considered an 800m radi-

us, which is an interesting distance related to pe-

destrian movements.

• Closeness centrality: being central in the sense of 

being close to others (Porta et al., 2008). Close-

ness measures the proximity of a node to other 

nodes in the network.

• Betweenness centrality: being central as being 

between others (Porta et al., 2008). Interactions 

between two nonadjacent nodes might depend 

on intermediate nodes that can have a strategic 

control of influence on them (Porta et al., 2006). 

It is defined as the fraction of the shortest paths 

between pairs of other nodes in the network that 

pass by each node.

• Straightness centrality: being direct to the oth-

ers (Porta et al., 2006). It measures the circuity or 

directness by comparing the length of the short-

est paths between nodes with crow-fly distance 

from a node of interest to all the other nodes in 

the network (Latora and Marchiori, 2007). 

Once the centrality measures have been computed, 

we have identified, through photo-interpretation 

and field work, the existing ‘b-sites’ in the study ar-

ea. The results of the centrality measures are put 

together with the identified ‘b-sites’, allowing the 

centrality-based interpretation of the urban-ru-

ral transition and the potential of these ‘b-sites’ as 

places where strategic interventions of a different 

nature would be undertaken. The graphical abstract 

of the method is represented in figure 2.
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Results

Centrality assessment results are presented in fig-

ure 3. Numeric values are not included, since we 

have focused on comparative purposes through the 

classification of values in five quintiles. Reach cen-

trality clearly shows the highest values in dense, ur-

banized town areas, contrasting with the lowest ar-

eal node density in the vega. Closeness centrality 

has quite a similar pattern, nonetheless some vega 

nodes are more closeness-central than e.g., other 

northern and southern urban nodes. Betweenness 

and straightness show a more complex, neverthe-

less interesting result. High central nodes may be 

found in many different locations along the mixed 

urban-rural road network, including both urban and 

rural nodes. Some centrality shafts might be seen 

in connecting central nodes between city and ve-

ga, and also between the city of Granada and the 

southern conurbation. Straightness centrality pre-

sents a more aggregated pattern, with also some 

central nodes in the vega.

Concerning the location of ‘b-sites’, different nature 

areas have been identified alongside the city border. 

Some examples are included in the pictures in fig-

ure 4. These ‘b-sites’ present a very different nature 

both public and private, and also sometimes include 

interesting elements such as ditches from the ve-

ga’s ancient irrigation system and barns for tobacco 

dryers. When we superimpose the centrality meas-

ures over the ‘b-sites’, we are able to identify those 

located in or near high centrality nodes. A ‘b-site’ 

interesting area which gathers high values for all 

types of centrality has thus been found.

Discussion

The above mentioned results have been obtained 

thanks to an innovative centrality-measure appli-

cation applied to a mixed urban-rural road network. 

The method itself involves overcoming urban-rural 

limits, understanding the continuity of places and, 

in this particular case, also comprehending the re-

al urban-road continuity towards rural ones and vice 

versa. The already mentioned approach allows us to 

find out centralities within the city border, normally 

considered as non-central, but surely crucial to un-

derstand urban-rural transition. As a fundamental 

concept in network analysis, centrality has a long 

economic geography and city planning tradition, 

investigating the territorial relationships among 

communication flows, population, wealth, and land 

uses (Wilson, 2000). These analyses help us to un-

derstand some structural aspects of the studied 

networks. For the case of urban street spatial net-

works, Crucitti et al. (2006) highlights the need for 

in-depth investigation about correlations between 

structural properties and dynamics, such as pedes-

opposite page
Fig. 3 — Centrality measures on the mixed road network 
(source: authors).
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trian and vehicular flows and retail commerce vitali-

ty. If we translate these ideas into a mixed urban-ru-

ral road network, we might obtain informed indica-

tions for the urban-rural intervention proposal of re-

using and sharing open spaces. We might think of a 

wide variety of activities, ranging from temporal to 

more permanent designs (according to the ‘b-sites’ 

own nature), including e.g. urban and peri-urban ag-

riculture projects, gardens and parks, sporting activ-

ities, seasonal markets, outdoor exhibitions, etc. In 

any case, these proposals would take advantage of 

being located in central places. The results obtained 

for the city of Granada have shown a high number 

of ‘b-sites’ located along the urban-rural transition 

(figg. 1 and 4). Central places in the city border ar-

eas, strategically located to connect urban and ru-

ral structures and processes have been discovered. 

A large definite area for ‘b-sites’ has also emerged 

as a strategic place from the point of view of all 

the centrality measures analysed in this paper (see 

fig. 4; Presence of multiple centralities). This place 

reaches a high number of centrality nodes, meaning 

that within it a high node number is reachable from 

each other node within a radius of 800 m, which has 

interesting connotation regarding pedestrian ac-

cessibility. It is also a place with high closeness cen-

trality values, thus, these ‘b-sites’ are located near 

urban-rural road network nodes that are crucial for 

the rapid spread of information. Betweenness cen-

trality also shows high values. It means that this 

part of the network is important to maintain flows, 

since the nodes involved are on the path toward 

many other urban and rural nodes. All this is related 

to the network connectivity. As far as straightness 

centrality is concerned, we may observe in figg. 3 

and 4 how higher values are located in the network 

urban part. It seems obvious, as the measure as-

sumes that a straight path (more frequent in street 

networks) between nodes also implies better con-

nections. It seems significant to observe that this 

area is also important, since the two incoming rail-

way lines (from the north and west) meet near here. 

The centrality of ‘b-sites’ should be integrated to-

gether with other factors to finally decide on the 

best location of an eventually given intervention. 

We suggest taking into account:

• The landscape-node heterogeneity in the mixed 

urban-rural road network. A detailed analysis of 

existing landscape elements and uses might pro-

vide crucial information to be incorporated to 

the proposal. Furthermore, recent research from 

Pérez-Campaña and Talavera-García (2016) sug-

gests the existence of correlations between cen-

trality and landscape heterogeneity at node level 

related to the whole Granada vega rural-road net-

work. 

opposite page
Fig. 4 — ‘b-site’ locations relating to high centrality nodes 

(source: authors).
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• The green connectivity between city and vega. 

Ecological connectivity metrics might be com-

bined with centrality measures, which may pro-

vide new understanding within their relationship. 

At this point, Liu et al. (2015) have shown the ex-

isting correlations between landscape patterns 

and road centrality in a metropolitan area.

• The existing spontaneous uses of ‘b-sites’, which 

may inform about activities to be encouraged or 

discouraged. 

In any case, the centrality analysis applied to ur-

ban-rural transition opens up new possibilities to 

comprehend these places and to take advantage, 

in many different ways, of the central nodes with-

in the network. Two interesting questions regard-

ing multiple centrality assessment are pointed out 

by Porta et al. (2006). The first concerns how some 

centrality indices are able to capture the urban 

structure ‘skeleton’ with a subsequent impact on 

spatial and collective behaviours (Porta et al., 2006, 

p. 705). The second considers the difference regard-

ing the distribution of centrality into self-organized 

cities compared to planned cities as identified by 

the authors (Porta et al. 2006, p. 705). They are both 

two thought-provoking considerations if consider-

ing multiple centrality assessment as an approach 

to gain insight into urban-rural transitions charac-

terization of peri-urban areas and also agricultural 

landscapes. As it has been previously mentioned, 

centrality measures seem to be an urban matter; 

nonetheless they might be useful for a better un-

derstanding of different natural spatial networks.

This method is not limitation-free. Many of such 

limits are common to centrality measures in urban 

context applications, such as the border effect due 

to the selection of specific network parts to be ana-

lysed. Nevertheless, multiple centrality assessment 

reveals itself to be an interesting approach to be ap-

plied at different scales to non-urban networks (or 

at least non-completely urban ones).

Conclusions

An innovative multiple centrality assessment ap-

plication related to a mixed urban-rural network as 

an approach for providing a useful framework for in-

formed decision-making on open space reuse and 

sharing has been presented in this paper. Differ-

ent centrality measures: reach, closeness, between-

ness and straightness have been computed in a se-

lected area near the borders of the city of Granada. 

The results obtained have been superimposed onto 

the existing ‘b-sites’, i.e., marginal use places such 

as abandoned fields, brown-field sites, interstitial 

areas with no formal use, etc. All this work has al-

lowed us to identify ‘more central’ ‘b-sites’ within 

the mixed urban-rural road network. In taking ad-
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vantage of the above mentioned centrality, differ-

ent proposals could be undertaken with the aim of 

repairing, enhancing and designing or even re-de-

signing those sites. The above analysed centrality 

approach does not have to be considered as a defin-

itive tool, rather a way of providing new information 

to be related to other factors with the aim of offer-

ing solution endurance, which is so important, es-

pecially in the city border areas. 
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Urban rainwater. A liquid asset
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Abstract
Climate change is a reality. Rainwater is essential to our survival. However, with intensification of 
the already highly modified environment of the city and rising temperatures, more frequent in-
tense rainfall is affecting not only water quality but also basic quality of life. Sustainable drain-
age is not only the solution but a fundamental philosophy to do with nurturing our sense of iden-
tity and re-connection with nature. It offers the potential for transforming the way we read the 
urban environment, and also the potential for re-thinking what infrastructure means, how engi-
neering interfaces with community, and the great opportunity for landscape architects to step up 
to the challenge.
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Context

Climate change is the critical issue of our time.

The Intergovernmental Panel on Climate Change 

(IPCC) report 2014 gave unambiguous evidence that 

climate change is set to inflict “severe, widespread 

and irreversible impacts” on people and the natu-

ral world, unless action is taken. The Paris Climate 

Agreement December 2015 secured for the first 

time full agreement from 195 nations on the science 

of climate change, acknowledged collective respon-

sibility for addressing the problem and also agreed 

to ‘ratchet-up’ provision whereby their commit-

ments are reviewed and reinforced every five years 

with regular reporting of progress by each nation to 

incentivise improved results.

Water management is at the heart of adaptation to 

changing conditions. Climate change compounds 

the pressures on water resources and water quali-

ty, likewise so does population increase, vulnera-

bility to pollution, increased flooding events and 

droughts.

Water resources are directly impacted by climate 
change, and the management of these resources 
affects the vulnerability of ecosystems, socio-eco-
nomic activities and human health. Water manage-
ment is also expected to play an increasingly cen-
tral role in adaptation. Climate change is projected 
to lead to major changes in water availability across 
Europe with increasing water scarcity and droughts 

mainly in Southern Europe and increasing risk of 
floods throughout most of Europe. (European Cli-
mate Adaptation Platform).

Vulnerability and adaptation capacity affects the 

potential quantum of change or degree to which a 

system is susceptible as a consequence of climate 

change. Climate change affects the hydrological cy-

cle. The impacts are measured in terms of extreme 

rainfall, river flood flow, sea level rise and storm 

surge, and the consequences to people and wildlife. 

The threat is enormous.

Stemming the flow of impending disaster becomes 

the opportunity for an innovative and inspired ap-

proach to urban infrastructure planning that ac-

knowledges the potential of the biophilic city. It val-

ues the free and adaptive ecosystems nature pro-

vides, to take a catchment based approach to wa-

ter management, and reap the multiple benefits for 

the environment and community well-being (fig. 1).

The evolution of sustainable drainage systems 

(SuDS) can be traced back to the Cuyahoga river fire 

of 1952 in Cleveland that featured on the cover of 

Time magazine. This image became the symbol of 

environmental degradation, throwing a spot light 

on water pollution and igniting the rise of environ-

mentalism. Since then SuDS has gradually gained 

ground in the USA with many exemplary case stud-
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ies particularly in Portland Oregon. In the UK early 

schemes that focused on water quality were adopt-

ed in Scotland1 in the 1990s which developed guid-

ance (CIRIA, 2000) for practitioners on technical and 

planning considerations. However, the first scheme 

to pioneer an integrated system approach to SuDS 

was at the Oxford Service Station designed by Rob-

ert Bray in 1996 which collected, treated and recy-

cled surface water.

Liquid Asset

Surface water is the rainwater that falls on any 

city’s surfaces; on the ground, street and roofs (fig. 

2). Traditional methods of draining surface water 

runoff from built-up areas has been through under-

ground pipes and tank storage systems. Sustain-

able drainage systems (SuDS), however, is an ap-

proach to drainage that uses natural hydrology as 

the baseline against which system performance is 

evaluated. SuDS redefines drainage, brings it to life, 

in terms of a philosophical, cultural and practical 

shift in attitude to rainwater as a valuable resource 

and a conservation opportunity, for the multiple 

benefits of water quality, quantity, amenity and bi-

odiversity (fig. 3).

“Water is a heritage which must be protected” (Wa-

ter Framework Directive, 2000).

Outmoded are ‘end of pipe’ solutions of filtering and 

purifying rainwater that are energy intensive and 

require chemical treatment. Instead SuDS advocate 

flexible strategies applicable to specific locations de-

fined by landscape character, topography, soils, de-

velopment pattern, and existing green and grey in-

frastructure. SuDS smooth out localised peak flows 

and extreme weather events. Sustainable drain-

age manages surface water using trickle filters that 

mimic natural systems, storing water and allowing 

infiltration, while enhancing the urban landscape.

There is no reason why SuDS cannot be integrat-

ed into highways, parks, gardens and public realm 

as readily as conventional drainage to create inno-

vative, beautiful and multifunctional urban green 

infrastructure (fig. 4). Early consideration in ei-

ther retrofitting or redevelopment will ensure de-

centralised and localised solutions which mitigate 

and distribute the risk of high intensity rainwa-

ter events. This will enhance the adaptive capaci-

ty and climate resilience (the ability of a system to 

return to equilibrium after flooding). A long-term 

management approach, should be able to demon-

strate cost-benefits as part of the green infrastruc-

ture framework. It is important that management 

and maintenance do not be accepted as an excuse 

for lack of action. Equally, that responsibility for 

maintenance is undertaken effectively through-

out the life-cycle of a drainage system with mainte-

Fig. 1 — Community well-being is one 
of the multiple benefits of SuDS. Large 

specie trees intercept rainfall and provide 
biodiversity and reinforce a sense of place 

(photo: J. Gibbons, J & L Gibbons).
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nance contracts that might well span over decades.

All sites require maintenance whether they feature 

SuDS or not. If well designed and integrated from 

the start of a project, sustainable drainage optimis-

es funding by delivery of greater multiple benefits 

and outcomes, in a way that is unachievable with 

traditional piped drainage. The operations specifi-

cally related to SuDS maintenance rather than site 

maintenance actually only amount to the inspection 

of control structures, outlets and inlets. The advan-

tage of SuDS is due to the drainage components be-

ing on or near the surface (and more visible) main-

tenance can be facilitated in a more timely fashion 

resulting in long-term cost benefits. Demonstrat-

ing compatibility with the local authority’s adoption 

procedures, methods and cost structures from the 

outset can build confidence and knowledge in the 

delivery. Best overall value is not about cheapness, 

but more to do with ‘capacity building’ (UNCED, 

1992)2. Community engagement is a vital part of a 

successful project. It should inform and empower 

communities through the design, planning and de-

livery processes. It is an essential ingredient in find-

ing the best design solution, and to building popu-

lar support for the project. In addition, community 

engagement can act as a catalyst for partnership 

working that can benefit long-term management 

and maintenance mechanisms, as well as funding 

regimes. Underpinning all the technical work with a 

process of community engagement, involving the 

ultimate beneficiary (the ‘ordinary person’) in deci-

sions of urban planning reinforces a sense of owner-

ship and identity and assist in mutual understand-

ing by advocating a change of attitude to rainwater, 

as a resource rather than a problem.

Natural or greenfield runoff rates of 3-8litres/sec-

ond can increase to greater than 200 litres/second in 

an impermeable urban context. This can place an un-

predictable burden on a drainage system. Sustaina-

ble drainage is therefore not an option, but a require-

ment in the face of adaptation to climate change.

London is particularly vulnerable due to its density, 

location and complexity with a projected increase in 

winter rainfall of 6% by 2020 and 15% by 2050, and 

a population increase from 8.6 million to 11 million by 

2050. Almost a fifth of London lies in the floodplain, 

defended by traditionally engineered flood defenc-

es that protect the city from fluvial flooding. How-

ever, this does not account for urban run-off prob-

lems from the increasingly frequent return events 

of heavy rainfall that makes the city vulnerable to 

surface water and sewer flooding. The situation is 

compounded by the capital’s Victorian legacy of a 

combined sewer system, designed 150 years ago for 

a city of less than half its current population means 

that rainwater runoff mixes with sewage. In addi-

Fig. 2 — Intense rainfall on 23rd June 2016 
in London, where a month rainfall fell in 
certain areas in one day 
(photo: A. Ferguson, The New York Times).
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tion, 40% of the surface area of London has been 

rendered impermeable, and the rate of paving over 

front gardens is alarming, contributing to increased 

impermeability and risk of surface water flooding.

To deal will this growing problem, the London Sus-

tainable Drainage Action Plan (GLA, 2015a) sets out 

the city’s overall ambition with regard to long-term 

integrated water management. While considerable 

achievements have been delivered in recent years, 

it is vital that with London’s population set to grow, 

there is a need for greater innovation and action in 

public and private parks, gardens, schools, institu-

tions, streets and squares. This more radical ap-

proach will rely on London’s Boroughs, Transport for 

London (TfL), central government, businesses and 

other stakeholders working together imaginatively 

and collaboratively. SuDS is a key part of green in-

frastructure policy, embedded in the London Plan 

as the All London Green Grid Special Planning Guid-

ance (GLA, 2012). It aims to elevate the status of 

green infrastructure to become a fundamental part 

of London’s long-term infrastructure vision. The re-

cently published Green Infrastructure Task Force re-

port, Natural Capital, further underpins the poten-

tial for economic and social improvement and for 

green infrastructure to be considered “as integral 

to the capital’s metabolism as its roads, rail lines or 

water pipes” (GLA, 2015b).

The streetscapes of London, in particular, provide 

widespread opportunity in the capital for SuDS. 

Over 80% of the public realm of the capital is 

formed of streets and squares. These are the con-

duits for city living and a barometer for the health 

of Londoners. Transport for London recognises that 

a ‘whole-street’ approach is required to capture the 

health benefit of encouraging more walking and 

cycling (TfL, 2014). Sustainable drainage has a big 

part to play in reinforcing a fundamental connection 

with nature. The ‘soft engineering’ of water on the 

surface where it can be seen, to alleviate flooding, 

to filter through vegetation, provide integrated play 

and biodiversity, has a direct positive impact on how 

we perceive our environment, our sense of place and 

identity (fig. 5). 

SuDS can be achieved at every level. The cumula-

tive impact of empowering 8 million Londoners to 

do their bit could be significant, and is equally im-

portant as the integrated surface water manage-

ment planning for large developments. Every cit-

izen should be encouraged to take action to make 

a difference. This might be disconnecting a down-

pipe and diverting rainwater to the garden rath-

er than the sewer (fig. 6), laying permeable paving 

in the garden (fig. 7), de-paving a front garden, or 

installing a green roof on the garden shed or back 

extention. Many, many incremental actions can be 

Fig. 3 — The four pillars of SuDS. CIRIA, 
The SuDS Manual, Figure 2.1 

(Courtesy of CIRIA).

opposite page
Fig. 4 — St James’s Park London provides 

multifunctional green infrastructure and forms part of 
London’s All London Green Grid 

(photo: S. Blee, J & L Gibbons).

Fig. 5 — Designing for sustainable drainage at Canal Park 
Queen Elizabeth Olympic Park to underpin landscape 

character and community identity 
(Image credit: J & L Gibbons).
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more effective, more economic, more resilient, but 

can also engage citizens in a rapid culture change 

to underpin the fact that we are all part of the eco-

system, and it is actually within our individual and 

collective ability to influence the outcome, and feel 

good about it.

Natural signature. Anthropogenic condition

Cities are lost landscapes. Urbanisation has a sig-

nificant impact on natural flow rate, runoff, infiltra-

tion, and groundwater re-charge. London’s urban 

environment is particularly challenging due to the 

level of impermeability and degree of modification 

of natural systems (fig. 8). To re-engage with the 

underlying heritage of the natural system, sustain-

able drainage gives the opportunity to peel back the 

surface of the city and express the management of 

surface water. This can be done by dealing with wa-

ter when and where is falls (source control), through 

interception, collection and recycling of rainwater; 

through planting large specie trees to mark natural 

ground; retrofit impermeable surfaces with perme-

able constructions; de-culverting water courses and 

using the visible flow of surface water to articulate 

threshold, movement and space (fig. 9).

The natural signature of the capital is the frame-

work that re-establishes the relationship between 

the built and the natural aspects of London (Natural 

England, 2011). London’s soils, geology and hydrolo-

gy have been heavily modified with culverts, raised 

levels, basements and traditional piped drainage. 

Only remnants of the ‘natural’ hydrology are left. 

Culverted watercourses belie the natural pattern of 

the Thames Basin. The Fleet River, for instance, lies 

hidden beneath Farringdon Road, incarcerated in its 

beautifully detailed Victorian brick culvert, a distant 

memory of Bazelgette’s vision for the health and 

wellbeing of Londoners.

The Thames Tideway Tunnel is a project shortly to 

be under construction. It is a major undertaking, 

which will sink shafts 70m below the Thames and 

tunnel a ‘super sewer’. This will run east-west to 

connect with Bazelgette’s Northern Outfall Sewer 

to alleviate the issues of a combined sewer where-

by intense flood events cause outflow into the 

Thames with consequential unacceptable levels of 

pollution (contravening the European Water Direc-

tive). However, this will not solve localised flood-

ing, as the sewer infrastructure between the new 

big pipe and local communities north and south of 

the Thames will generally not be upgraded. Yet the 

volume of rainwater entering those local sewers will 

only increase with intensification of density.

SuDS therefore provides the only solution. Yet as 

the thirty-three London Local Authorities take on 

the responsibility of delivering and maintaining 

opposite page
Fig. 6 — Rainwater butt intercepting rainwater 
from the roof to store for irrigation 
(photo: J. Gibbons, J & L Gibbons).

pages 62-63
Fig. 7 — Permeable paving with grit jointed 
granite paving and self seeded Lotus corniculatus 
providing biodiversity with source control of 
surface water at Alnarp Sweden 
(photo: J. Gibbons, J & L Gibbons).
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sustainable drainage, the art and science of SuDS 

is very much an evolving one, with a few enlight-

ened flood risk officers pioneering the way. The re-

cently published CIRIA SuDS Manual (CIRIA, 2015) 

which provides industry standards in the UK. The 

guidance recognises that sustainable drainage sys-

tems are relevant to urban, suburban and rural envi-

ronments. For that reason, the ‘u’ of SuDS has been 

de-capitalised to reflect a shift to a broader rele-

vance, not just urban.

The Manual is a hefty tome, evidence that the top-

ic requires extensive collaborative technical know-

how that crosses disciplines, as well as common 

sense. Common sense that water flows with grav-

ity, that it will be absorbed by soil, that it will flow 

faster over hard surfaces, and that when it rains, 

that rain mixes with whatever is on the surface 

(soil, oil, dust, litter) to affect the quality of the wa-

ter. Common sense that rainwater is a precious re-

source, not a waste product. It is, after all, what de-

fines our climate and vegetation, give us our ‘green 

and pleasant land’, provides us with essential drink-

ing water and irrigation. Yet traditionally we have 

tended not to treat it as such, seeking to put it 

Fig. 8 — Comparison of runoff from greenfield and urban environments 
(taken from TfL 2016, p. 20, 

<https://consultations.tfl.gov.uk/policy/suds-guidance>).

opposite page
Fig. 9 — Articulation of threshold, movement and space: 

An example of SuDS retrofit in London 
(taken from TfL 2016, pp. 106-107, 

<https://consultations.tfl.gov.uk/policy/suds-guidance>).
Potential SuDS components illustrated:

1. Existing trees provide interception
2. Tree trenches for attenuation

3. Bioretention planters to the base of disconnected downpipes
4. Channel to bioretention gardens

5. Traditional London stone slab paving
6. Permeable paving to discrete areas for source control

7. Porous bound surfaces over existing trees rooting zones
8. Bioretention gardens for attenuation

9. Street furniture aligned with SuDS components to reduce clutter
10. Below ground services and utilities

11. Cellular systems for attenuation
12. Soil and drainage materials

13. Living roofs provide source source control

https://consultations.tfl.gov.uk/policy/suds-guidance
https://consultations.tfl.gov.uk/policy/suds-guidance
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down the drain as directly as possible. The manu-

al explores how to reintroduce ‘hydraulic roughness’, 

how to capture, hold and absorb, rather than accel-

erate and compound the cumulative impact.

London presents very many townscape and land-

scape conditions within conservation areas, major 

growth and opportunity areas, areas of re-develop-

ment, retrofit or upgrade. SuDS calls for a close ap-

preciation of locality. It is not sufficient to say, for in-

stance, that London is on clay and therefore filtra-

tion is not an option. The anthropogenic conditions 

of the city environment are complex, and there is a 

multiplicity of soil profiles, one overlaying the other 

(fig. 10). Some soils have been aggregated over the 

last two millennia of occupation since the Romans, 

in some places many meters deep of burial ground, 

bomb damage rubble, industrial activity or land fill. 

The complexities of the below ground environment 

may also include the presence of sub surface struc-

tures, transport infrastructure, basements, utilities 

and tree roots. In the design of SuDS it is the con-

text that will define the components of the system, 

according to assessment of long-term viability, and 

character. The design and technical detail being as 

important as the strategic vision.

Puddles and strategic partnerships

No single discipline, stakeholder or profession has a 

monopoly on realising the optimum outcome when 

confronted with an array of technical, political and 

regulatory requirements. Properly appraising these 

factors requires a collaborative approach across a 

wide range of professions depending on the loca-

tion. This will include drainage engineers, local au-

thority officers, landscape architects, urban design-

ers, highways engineers, ecologists, arboricultur-

alists, soil scientists, land managers, land owners, 

community leaders and residents amongst others. 

There is a growing resource of case studies and pro-

gressive reference material already available to help 
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project sponsors to begin to appreciate best prac-

tice, SuDS is an ever evolving case of technical im-

provement, responding to emerging empirical data 

from completed schemes in operation. 

Crucial to the successful adoption of SuDS tech-

niques is public engagement and partnership work-

ing. In particular, the dissemination of technical in-

formation in a way that enables information and vo-

cabulary to be shared and local communities to take 

ownership, participate and appreciate the strate-

gic and local green infrastructure impacts of SuDS. 

Research and monitoring of structural soils, long-

term health and root growth of street tree plant-

ing for SuDS are also essential. In engineered envi-

ronments, seasonal demands and planting specifi-

cations need to be monitored to inform long-term 

asset management planning. Last year iTree Eco 

London (Treeconomics London, 2015), a survey and 

evaluation of the performance of the urban forest 

in London, estimated that the capital’s 8.5 million 

trees create a leaf area that intercepts some 3.4mil-

lion m³ of rainwater per annum. This avoids run-off 

that can quickly become polluted as the rain wash-

es the streets picking up pollutants that eventual-

ly end up in the Thames or its tributaries. London 

has targeted 25% reduction in surface water flows 

by 2040. London is at the threshold of a significant 

culture change, lead by the Greater London Authori-

ty organisation including TfL long after cities in USA 

and Europe have embraced the theory and practice, 

and it’s about time. Heavy rainfall in the summer is 

a more frequent occurrence. On 23rd June 2016, for 

instance, red flood warnings were issued for parts 

of south-east London as double the average rainfall 

fell on one day, in isolated intense thunderstorms.

The city is in a continual state of cultural change. As 

cities intensify, especially London, the recognition 

that contact with nature is an essential indicator 

of quality of life comes more into focus in terms of 

positively supporting mental well-being and stress 

reduction. Just as the slow food movement initiat-

ed in Italy in the 80s created a greater appreciation 

of traditional cuisine related to the specifics of soil 

or ‘terroir’, so slowing the flow of rainwater in the ur-

ban environment will allow a more multi-function-

al environment to evolve, tuned to its urban, so-

cial and physical geography. ‘Drainage’ is being re-

defined from a singular perspective of conveyance 

to the multiple perspective of clean water, beauty, 

amenity, biodiversity and long-term health benefits.

We have a new Mayor at the helm in London, who 

has announced that ‘puddles’ are a priority! Most 

children would agree that puddles are fun to play 

in, but evidently they have a serious side too, where 

they can cause structural failure of pavements and 

compromise safety on the road. So perhaps it is ap-

opposite page
Fig. 10 — Anthropogenic soils at Ruskin Square 

London East Croydon 
(photo: J. Gibbons, J & L Gibbons).
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propriate to put the spotlight on puddles, as every-

one knows what a puddle is. Perhaps puddles is the 

password and subliminal acknowledgement that 

more fundamental Mayoral priorities of health, 

walking and cycling and improving air quality are all 

connected, and can all be addressed by an integrat-

ed approach to SuDS and green infrastructure plan-

ning. To this end, the momentum for change will, I 

believe, be driven as much from grass roots as City 

Hall, by those who do not have their heads in the 

clouds over climate change.

Note
1 Scottish Environment Protection Agency (SEPA) <https://
www.sepa.org.uk> (08/2016).
2 Capacity building is a conceptual approach to social or per-
sonal development that focuses on understanding the obsta-
cles that inhibit people, governments, international organi-
zations and non-governmental organizations from realizing 
their development goals. See <http://www.gdrc.org/uem/
capacity-define.html>.
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Pianificazione ambientale e paesaggistica 
nell’area metropolitana di Torino. 
Nascita e sviluppo di un’infrastruttura verde 
1995-2015
Claudia Cassatella
Dipartimento di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio, Politecnico di Torino claudia.cassatella@polito.it

Abstract
Già nota come one-company town, e divenuta in seguito una città post-industriale e in con-
trazione, Torino ha reagito abbracciando un nuovo modello di sviluppo sostenibile, rigenerando 
aree dismesse, aree degradate e periubane con progetti di paesaggio. Lo scopo di questo saggio 
è illustrare come un’area metropolitana di circa un milione di abitanti ha sviluppato un sistema 
interconnesso di reti verdi-blu, migliorando la qualità della vita ed ambientale. Analizzando gli 
strumenti di pianificazione, la loro attuazione e interrelazione a diverse scale (da quella urbana 
a quella regionale), si illustrerà come l’idea di una rete di spazi verdi è stata concepita, pianifica-
ta e realizzata durante gli ultimi vent’anni, grazie ad un processo di pianificazione strategica e 
governance. L’implementazione di questa visione ‘verde’ ha aperto nuove prospettive ed oppor-
tunità, ma anche nuove sfide, tra cui la questione di gestire un’infrastruttura verde di livello so-
vralocale in modo sistemico.

Parole chiave
Corona verde, pianificazione strategica, governance, green infrastructure, reti verdi-blu.

Abstract
Previously known as a one-company town, and then become a post-industrial shrinking city, Tu-
rin reacted by embracing a new urban model of sustainable development: the regeneration of 
brownfield, of degraded and periurban areas was the effect of a landscape project at large scale. 
The aim of this article is to show how a city region developed a system of blue and green networks, 
so enhancing the quality of its environment and the quality of life of more than one million peo-
ple. How the idea of a network of green spaces was conceived, planned and implemented during 
the last twenty years, thanks to a process of strategic planning and governance, will be analysed, 
focusing on the planning tools, and their interrelation at different scales, ranging from the urban 
scale up to the metropolitan and regional level. The implementation of this ‘green’ vision is now 
opening new perspectives and opportunities, but also questions how to manage a supra-level in-
frastructure in a systemic way. 

Keywords
Corona verde [the Green Crown], strategic planning, governance, green infrastructure, blue and 
green networks.
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L’area metropolitana torinese, ambiente e sviluppo 

Torino sorge tra le Alpi e le colline, lungo il fiume Po, 

in un’area appena nominata dall’Unesco Man and 

Biosphere Reserve (2016), ovvero esempio virtuoso 

di rapporto uomo-ambiente. L’area metropolitana1 

conserva alcuni habitat naturali (tra cui Siti Natura 

2000), seppur frammentati, grazie alla presenza di 

diversi fiumi e di grandi parchi storici. Giardini e par-

chi storici, insieme al sistema monumentale dei viali 

alberati (320 km di alberature), costituiscono quin-

di un suggestivo intreccio di patrimonio naturale e 

storico, le cui basi si possono rintracciare nell’epo-

ca in cui Torino fu la prima capitale dell’Italia unita 

e, più indietro, nel sistema di Residenze Reali di Ca-

sa Savoia con le rispettive riserve di caccia, oggi sito 

della World Heritage List UNESCO (figg. 1-2). 

Nel XX secolo, Torino era nota come la one-company 

town della FIAT. Nel secondo dopoguerra, una cre-

scita tumultuosa creò un’area metropolitana di 1,7 

milioni di abitanti. Quando, negli anni ottanta, cam-

biò la base economica e sociale, il sistema perse abi-

tanti e attività. La comunità locale reagì organizzan-

do un processo di riflessione collettiva sul proprio 

futuro, culminato nel Piano strategico per la promo-

zione internazionale della Città di Torino (Associazio-

ne Torino Internazionale, 1999), il primo piano stra-

tegico di una città italiana, formulato dall’Associa-

zione Torino Internazionale, composta da sogget-

ti pubblici e privati. Per competere nel mondo glo-

balizzato, il piano propone di sviluppare una nuova 

economia rivitalizzando alcuni fattori identitari: at-

tività culturali, ricerca e innovazione, turismo, qua-

lità della vita e qualità dei prodotti locali. La qualità 

urbana e degli spazi aperti è obiettivo esplicito, una 

sfida per la ‘città dell’auto’, ancora gravata da aree 

industriali dismesse e periferie bisognose di riqua-

lificazione.

Il Piano Strategico ha raggiunto molti dei suoi obiet-

tivi ed è stato rinnovato nel 2006 e 2015, portandolo 

a scala metropolitana. Oggi Torino è nota come una 

città attrattiva, ricca di patrimonio culturale e con 

un’atmosfera vibrante, anche grazie ad eventi spe-

ciali come i Giochi Olimpici invernali 2006.

Osservando i cambiamenti dell’uso del suolo si no-

ta che, nonostante il declino di popolazione e l’evi-

denza della crisi industriale (che ha lasciato ingen-

ti ‘vuoti’), lo sprawl urbano non si è arrestato, cosic-

ché Torino è una delle città italiane con il maggior 

tasso di consumo di suolo (57,6% nel 2015, secon-

do ISPRA, 2015)2, ancor più grave nelle fasce fluvia-

li3 (fig. 3).

Un secolo orsono i fiumi erano usati per la balneazio-

ne e la navigazione, ma la fase di crescita industria-

le e urbana li rese inquinati, artificializzati e non più 

visibili né fruibili. Durante gli anni novanta, una serie 
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di piene catastrofiche portò l’attenzione sulla pre-

senza e sul ruolo dei fiumi, cambiando l’agenda po-

litica. Come conseguenza, i fiumi assunsero centra-

lità nei processi di pianificazione successivi, anche 

grazie all’introduzione della pianificazione di bacino. 

A partire dagli anni novanta, i temi paesaggistici ed 

ambientali hanno ricevuto un’attenzione crescente, 

portando ad una serie di piani e progetti a cura di dif-

ferenti attori, a scale e livelli istituzionali diversi ma 

interrelati.

All’inizio degli anni novanta l’area era in declino, pie-

na di vuoti industriali, inquinata, con pochi spazi 

pubblici frammentati e poco usati. Dotata però al-

cune risorse chiave: la struttura dei viali alberati (cir-

ca 250 km di alberature, secondo stime del Setto-

re del Verde), i giardini storici, alcuni grandi parchi 

naturali poco distanti, i fiumi, lo scenario paesaggi-

stico dato dalla corona alpina e dal fondale collinare, 

dotato di punti di belvedere e percorsi panoramici. 

Costituiscono una risorsa anche la lunga tradizione 

nella gestione del verde urbano ed una radicata cul-

tura ambientalista.

Dopo un ventennio, l’area metropolitana torinese 

è dotata di un sistema continuo di aree verdi e gre-

enways, prevalentemente concentrati lungo le fasce 

fluviali, così da fungere anche come rete ecologica 

(fig. 4). La dotazione di aree verdi è cresciuta, e ren-

de l’area una delle più verdi a livello nazionale in ter-

mini sia di quantità (28 mq/ab), sia di accessibilità 

(60% della popolazione vive ad una distanza pari o 

minore di 300 m)4. Ciò ha influito anche sull’attitu-

dine dei cittadini nell’uso degli spazi aperti, portan-

do ad una crescente domanda di aree verdi, piste ci-

clabili ed altre attrezzature. 



Cassatella

71

Piani e progetti per l’ambiente ed il paesaggio. La 

storia, 1995-2015

In primo luogo, si illustrerà il processo di pianifica-

zione paesaggistica ed ambientale a Torino e nell’a-

rea metropolitana negli ultimi venticinque anni, per 

fare emergere le tappe, gli attori e gli strumenti. Nei 

paragrafi successivi si discuteranno i risultati e le 

questioni rilevanti, ovvero l’intreccio innovativo tra 

pianificazione strategica, pianificazione paesaggi-

stica, e l’approccio multiscalare e multiattoriale. 

Il sistema del verde della Città di Torino

Il punto di partenza può essere rintracciato ne-

gli studi per il Piano regolatore della Città di Torino 

(adottato nel 1995 e approvato nel 1997). La strut-

tura ambientale è ben delineata, con attenzione al 

contesto territoriale, alla struttura dei viali stori-

ci e alle connessioni con i parchi extraurbani, al ruo-

lo delle fasce fluviali, tra cui quella del Po, designa-

ta come ‘Asse del loisir’ (Cagnardi, 1995). Già negli 

anni ottanta la Città aveva immaginato un ‘Anello 

blu’ fluviale ed un ‘Anello verde’ collinare, ma il nuo-

vo piano offre l’occasione di sviluppare il tema alla 

scala dell’intera città, saldandolo all’esigenza di ri-

qualificazione urbana e di riprogettazione di va-

ste aree, in particolare le aree industriali dismes-

se. Si formula il progetto Torino Città d’Acque5 (Bo-

vo, 2000), con l’ambizioso obiettivo di recuperare la 

qualità ambientale dei fiumi e persino la balneabili-

tà. Città d’Acque implica la trasformazione di aree 

dismesse, trasformate in verde urbano6 (operazione 

favorita anche dall’entrata in vigore dei vincoli idro-

geologici), la realizzazione di un sistema continuo di 

greenways lungo i 70 km di sponde fluviali, la riqua-

lificazione o la realizzazione di attracchi per i battel-

li e di infrastrutture per il canottaggio. Il Settore del 

Verde pubblico Grandi Opere ha portato avanti il pro-

getto, oggi quasi completato, con un investimento 

di circa 13 milioni di Euro (Miglietta, 2010), riuscen-

do anche a convogliare su di esso risorse dovute alla 

stagione dei ‘grandi eventi’ (i Giochi Olimpici Inver-

nali 2006, Italia 150 nel 2011). Il risultato ha un im-

patto sul sistema urbano: la continuità e connetti-

vità del sistema del verde favorisce la mobilità so-

stenibile e l’uso dei parchi e delle piste ciclabili è au-

mentato considerevolmente. “Dal 1990 ad oggi la 

rete dei percorsi ciclopedonali cittadini è aumenta-

ta di oltre il 500%, passando da 33 a 175 km” (Urban 

Center Metropolitano et al., 2016, p. 39).

Nel 2000, la dotazione di verde pubblico era di 17 

mq/ab (Bovo, 2000). Nel 2014, Torino è la seconda 

tra le grandi città italiane: 24,1 mq/ab (19,5 milioni di 

mq, secondo ISTAT 2016, 23,1 mq secondo la Città di 

Torino). Una percentuale notevole di queste aree è 

protetta per il suo valore naturalistico (20%) e/o cul-

turale (40%)7.

Fig. 2 — La cosiddetta ‘Corone di delizie’, 
ovvero l’anello di Residenze reali di Casa Savoia 
progettato in epoca barocca intorno alla città 
capitale, in una carta di inizio XIX secolo. 
Si noti il sistema radiale collegato da viali, tuttora 
elementi strutturanti della città e del suo hinterland 
(elaborazione dell’Autore).

pagina a fronte 
Fig. 1 — Il Po e la collina torinese visti dal Castello del 
Valentino, una delle Residenze sabaude 
(foto: M. Volpiano, 2016).
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Oltre i confini della città, una vista più ampia. Il Parco 

naturale del Po e la sua pianificazione

Nel 1990 nasce il Parco regionale del Po, suddiviso 

a fini gestionali in tre tratti, di cui uno è quello tori-

nese. Il Piemonte è l’unica tra le regioni attraversa-

te dal maggior fiume italiano ad aver tutelato l’in-

tero tratto come area protetta. Il Progetto Po (IRES, 

1993, responsabile Roberto Gambino) ed il successi-

vo Piano del parco (1995) faranno scuola a livello na-

zionale, fornendo una visione territorialista e pro-

gettuale delle strategie ambientali (Gambino, 1995).

L’esistenza di un Ente parco sarà una premessa po-

sitiva per lo sviluppo di nuove progettualità a sca-

la sovralocale, fornendo una leadership riconosciuta 

dai comuni e la gestione diretta di numerosi inter-

venti (anche grazie ai finanziamenti di settore per le 

aree protette).

La ‘Corona di Delizie’ e la ‘Corona Verde’: connettere 

natura e cultura

Nel 1997 il sistema delle Residenze Reali di Casa Sa-

voia viene designato Sito seriale UNESCO8. Dodi-

ci siti, 3171 ettari, che includono giardini e parchi di 

notevoli dimensioni (generalmente riserve di caccia, 

ma anche luoghi di produzione agricola, allevamen-

to e pascolo), in alcuni casi divenuti parchi regionali. 

Il sistema delle residenze intorno alla ‘Città capita-

le’ è anche noto come ‘Corona di Delizie’, espressione 

coniata in età barocca. 

Nel 1998 gli enti parco, insieme all’Associazione Bi-

ci&Dintorni FIAB Torino, propongono di creare un si-

stema di greenways per connettere i Siti tra loro e 

con le aree protette, così da mescolare i fruitori del-

Fig. 3 — L’area metropolitana torinese tematizzata dal Piano 
paesaggistico regionale. In viola, le aree produttive 
(Regione Piemonte, 2015). 

pagina a fronte 
Fig. 4 — Il sistema del verde dell’area metropolitana di Torino, 
distinto in verde urbano e parchi. Il perimetro è riferito ai 34 
comuni considerati dal Piano strategico di Torino internazionale 
(Politecnico di Torino, 2016).

pagine 74-75
Fig. 5 — Piano strategico per la Corona Verde (DIST, 2007).
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le mete culturali e naturalistiche. Con lo slogan “Arte 

e Natura” nasce l’idea di ‘Corona Verde’. La Regione 

Piemonte, attraverso il settore Pianificazione aree 

protette e utilizzando i fondi EU POR-FESR 2000-

20069, disegna un sistema di incentivi rivolto a quei 

comuni o enti parco che intendono realizzare inter-

venti tali da dare attuazione a questa idea. 

Ne derivano una trentina di interventi, per un inve-

stimento di 12,5 milioni di Euro, di scala locale e piut-

tosto frammentari. Per ottenere risultati di scala 

territoriale, pur mantenendo il carattere non impo-

sitivo del progetto, risulta evidente la necessità di 

una forma di pianificazione, perciò la Regione com-

missiona al Politecnico di Torino un Piano strategico, 

esteso al territorio di 93 comuni. Lo studio “Corona 

verde, pianificazione strategica e governance” (DI-

TER, 2007)10 fornisce un set di strategie, uno sche-

ma spaziale e un approfondito studio sulle risorse 

paesistiche presenti, tale da ‘riempire i bianchi’ delle 

carte urbanistiche e creare una nuova visione dell’a-
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rea metropolitana (fig. 5). Tale visione, che fecon-

derà anche il Piano strategico dell’area metropolita-

na elaborato da Torino internazionale (2006, 2015), 

fornisce elementi ad un’ipotesi di sviluppo urbano 

basato sulle diffuse risorse patrimoniali e le iden-

tità locali. Lo studio ha creato presso molte comu-

nità locali una nuova consapevolezza dei moltepli-

ci servizi forniti dagli spazi aperti, anche quelli pe-

riurbani ed interclusi che, alla scala locale, appaio-

no frammenti privi di qualità, mentre, viste a sca-

la territoriale, possono avere un ruolo strategico, ad 

esempio come connessioni ecologiche o fruitive. So-

no altresì evidenziati i problemi da affrontare, come 

la frammentazione ambientale, o situazioni di de-

grado paesaggistico.

Le strategie proposte dal piano sono quattro: con-

trastare lo sprawl e ridefinire i bordi e le porte urba-

ne; realizzare la rete ecologica, deframmentare e 

rafforzare gli habitat; favorire la multifunzionalità 

delle aree rurali; valorizzare le identità locali e paesi-

stiche favorendo la fruizione e il turismo.

Per attuare il piano, la Regione crea un sistema di 

governance: un Protocollo d’intesa, firmato da nu-

merosi soggetti pubblici e privati (associazioni pro-

fessionali, associazioni agricole, agenzie per la pro-

mozione turistica e altri), una Cabina di regia rap-

presentativa dei soggetti e dei livelli amministrati-

vi coinvolti, una serie di tavoli di lavoro in cui elabo-

rare i progetti a livello intercomunale, con la consu-

lenza di una task force intersettoriale e del Politec-

nico di Torino11.

Il meccanismo finanziario è lo stesso: incentivi ba-

sati su fondi europei (POR FESR 2007-2013)12, ma 

cui possono essere ammessi solo progetti candida-

ti da un gruppo di enti, non più da singoli. La spesa è 

simile alla tornata precedente, 13 milioni di euro, ma 

riguarda 18 interventi, in 23 comuni, con il coinvol-

gimento di 38 enti pubblici13 (tab. 1). Il risultato è un 

sistema interconnesso di greenways, blueways, par-

chi urbani, attrezzature fruitive e beni culturali, che 

fornisce a livello metropolitano una molteplicità di 

servizi ecosistemici: protezione dei sistemi natura-

li (acque, habitat e reti), valorizzazione dell’identità 

locale e del patrimonio storico, possibilità per attivi-

tà all’aperto, sportive, turistiche e didattiche. 

I risultati del progetto Corona Verde

Alcune realizzazioni sono terminate nel 2015, men-

tre le azioni immateriali di disseminazione, sensibi-

lizzazione e promozione attraverso eventi, sono an-

cora in corso. La regione Piemonte ha prodotto una 

mappa ‘promozionale’, che mostra l’intera area e le 

sue risorse, mentre una mappa ‘tecnica’, che geori-

ferisce solo gli interventi finanziati dal programma, 

appare come un insieme più ridotto di punti e di li-

nee (fig. 6). Occorre però considerare non solo la sca-

anno investimenti risultati attori 

1998-2000 Ideazione, studi Regione Piemonte

Fase I
2003-2006

€12,5 milioni 30 progetti locali 24 comuni

Fase II
2007-2013

Piano strategico
Azioni di sensibilizzazione e promozione

Regione Piemonte

2010 Protocollo d’intesa 81 comuni, 18 soggetti pubblici e privati 

c.d. ‘masterplan’ d’ambito Cabina di regia, tavoli di lavoro

2015 €13 milioni 18 progetti intercomunali 23 comuni, 38 enti pubblici
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la di rappresentazione, ma anche il fatto che il valo-

re principale di quei tratti è creare connessioni man-

canti o risolvere altri punti critici. Di fatto, grazie agli 

interventi si è creato un sistema di rango territoria-

le (ripreso, infatti, dal Piano paesaggistico regiona-

le, come si vedrà più avanti). Per esemplificare il tipo 

di interventi si utilizzeranno cinque categorie.

Greenways e parchi urbani

La categoria preponderante di interventi, favori-

ta dal tipo di finanziamento, diretto a enti pubblici. 

Senza dubbio l’intervento più emblematico è la ‘Co-

rona di delizia in biciclette’, un anello ciclabile lungo 

90 km che connette le Residenze sabaude intorno a 

Torino (fig. 7). Seppur ancor incerto in alcuni tratti, 

rappresenta una componente simbolicamente rile-

vante, ormai presa in carico dal Settore Turismo della 

Regione già pubblicizzata nei circuiti internazionali, 

intorno alla quale stanno sorgendo iniziative priva-

te di cicloturismo e primi segnali di green economy.

La ‘Tangenziale verde’, uno dei primi progetti, è una 

greenway maggiormente significativa per la mobili-

tà locale, frutto della difficile ricucitura e riqualifica-

zione ambientale di una serie di aree frammentate 

da fasci infrastrutturali. Qui è stata affrontata an-

che la definizione di un bordo urbano, curando il rap-

porto con le aree agricole attraverso un parco e un 

‘bosco urbano’.

La Strada Panoramica di Superga, itinerario sulla 

collina torinese, è stata oggetto di interventi di fo-

restazione attraverso tagli selettivi, sia per ripristi-

nare i coni visuali, sia per combattere le piante infe-

stanti e migliorare l’habitat forestale. 

Riqualificazione ambientale di boschi, cave e fasce 

fluviali

Gli interventi su ambienti degradati riguardano bo-

schi, fasce fluviali e cave di pianura. Ad esempio, il 

lago di cava nei pressi di Cascina Maria Bricca a Pia-

nezza è stato riplasmato in due parti, l’una destina-

ta alla rinaturalizzazione, l’altra alla fruizione. Nella 

Cascina, di proprietà comunale, è prevista la creazio-

ne di un mercato per i prodotti agricoli locali.

Il Torrente Sangone, uno degli affluenti del Po più 

compromessi dalle attività industriali, sono stati 

condotti numerosi interventi, sia sulle sponde (par-

chi, ciclopiste e passerelle, orti urbani), sia in alveo, 

ad esempio realizzando sistemi di risalita per i pesci.

Agricoltura urbana

Uno dei settori più strategici, penalizzato dall’im-

possibilità di accedere ai fondi FESR da parte di sog-

getti privati quali gli agricoltori. Gli interventi pub-

blici hanno dunque riguardato l’agricoltura sociale e 

familiare (numerosi orti urbani), ma si sono comun-

que rivolti anche all’agricoltura professionale, predi-

pagina a fronte 
Tab. 1 — Processo di progettazione e 
implementazione del programma Corona Verde. 
Gli investimenti includono risorse fondi europei 
FESR e cofinanziamenti locali 
(Cassatella 2013, su dati Regione Piemonte).
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sponendo infrastrutture e servizi per la vendita dei 

prodotti locali (farmers’ market e altre attività pro-

mozionali). Da segnalare l’attività dell’Associazione 

Stupinigi Fertile, formata da imprenditori agricoli, 

per la promozione di una filiera agricola coinvolgen-

do i cittadini in attività didattiche e di riscoperta del-

la tradizione produttiva e paesaggistica.

Restauro di paesaggi culturali nei contesti dei Siti 

UNESCO

Nella Villa della Regina si è andati oltre il restau-

ro dei giardini, ricostruendo il teatro barocco di fi-

lari di vite. Unica vigna urbana in Europa, con Pari-

gi e Vienna, è coltivata con tecniche manuali (l’in-

terfila è quella originaria e la vite è stata ricostrui-

ta dal punto di vista genetico) grazie all’accordo con 

un imprenditore che mette in vendita il prodotto. 

Nel Parco di Stupinigi sono stati restaurati gli ele-

menti che compongono lo straordinario disegno ju-

varriano, le rotte di caccia che si irradiano dalla Palaz-

zina nel territorio: i filari alberati, i sentieri (con stabi-

lizzati che riutilizzano la terra locale), la rete irrigua e i 

suoi manufatti. Altri interventi riguardano la riquali-

ficazione ecologica del bosco e degli ambienti umidi. 

Anche il Parco delle Mandria ha realizzato interven-

ti simili sulle infrastrutture, oltre a centri visite e al-

tri servizi per i visitatori. Rilevante, nel contesto del-

la Reggia di Venaria, l’insieme degli interventi lun-

go il Torrente Ceronda che, oltre a migliorare il con-

testo prossimo di un’importante meta turistica ren-

dono possibile il collegamento ciclabile con Torino e 

con gli altri siti.
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Azioni immateriali

Il sito web di Corone Verde14, le guide, le mappe, la 

newsletter e altri prodotti promozionali sono rivol-

ti alla comunità locale per far conoscere l’esistenza 

e promuovere l’uso di questa nuova ‘infrastruttura’. 

Attività didattiche, tour organizzati in bicicletta e 

altre attività all’aperto formano un fitto calendario. 

Lungo tutta la vita del progetto, conferenze, mostre 

e incontri hanno coinvolto gli addetti ai lavori, pro-

fessionisti e funzionari pubblici, creando consenso e 

stimolando nuove idee.

Altre attività sono specificatamente rivolte alla pro-

mozione turistica, anche per cercare di catturare 

parte del flusso dei Siti UNESCO (si veda ad esem-

pio la App Corona di delizie, un servizio per i ciclotu-

risti, la realizzazione di documentari e trasmissioni 

televisive). 

Questo tipo di azioni immateriali ha un’importanza 

strategica sia per la coesione tra i numerosi attori, 

sia per l’eredità del progetto. Terminato il canale di 

finanziamento ad hoc, esse sono state prese in ca-

rico dal settore regionale responsabile per le attività 

culturali e turistiche. 

Considerazioni generali: come e perché ha funzio-

nato

La maggior parte degli interventi si è concentrata 

sulla creazione di nuove opportunità fruitive, che of-

frono un’immediata visibilità alle amministrazioni 

locali. Gli interventi esclusivamente a beneficio del 

sistema ambientale sono stati pochi, prevalente-

mente effettuati dagli enti parco. Corona Verde di-

mostra che la multifunzionalità, principio alla base 

di tutto il progetto, non è una caratteristica intrinse-

ca di qualsiasi intervento si qualifichi come ambien-

tale-paesaggistico, bensì un obiettivo che dev’es-

sere perseguito rendendo espliciti i diversi target da 

raggiungere. Infatti, qualunque fosse la tipologia di 

intervento, la Regione ha fornito una serie di crite-

ri progettuali collegati all’erogazione del finanzia-

mento, per assicurare l’impiego di soluzioni sosteni-

bili (in particolare tecniche di ingegneria naturalisti-

ca) e paesaggisticamente compatibili. 

La creazione di processi di pianificazione strategica, 

governance e partecipazione è stato uno dei fattori 

determinanti. Due processi paralleli: quello della Cit-

tà di Torino, iniziato nel 1999 e esteso ai 34 comuni 

dell’area metropolitana nel 2006 e 2015, e quello di 

Corona Verde, avviato nel 2007, che coinvolge un pe-

rimetro assai più ampio. La contaminazione è stata 

Fig. 7 — La ‘Corona di delizie in bicicletta’, 
anello ciclabile lungo 90 km 
(Regione Piemonte, s.d.).

pagina a fronte 
Fig. 6 — Gli interventi finanziati dal programma 
regionale Corona Verde, nella prima e seconda 
fase (rispettivamente in arancio e in rosso) 
(Regione Piemonte, 2015).
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reciproca. I tavoli di lavoro di Corona Verde, in alcu-

ni casi, hanno creato o messo alla prova le premesse 

per le aggregazioni della Città Metropolitana, nata 

nel 2015. Questo tipo di processi sono spesso favori-

ti dall’esistenza di una leadership. Benché la Regio-

ne abbia posto molta attenzione a creare coinvolgi-

mento e consenso, il suo ruolo dominante era ine-

vitabile, dato dalla leva finanziaria. Anche altri sog-

getti, come il Parco del Po torinese, hanno assunto 

un ruolo trainante.

L’esistenza di un sistema di incentivi è stato fonda-

mentale per innescare il processo e coinvolgere i co-

muni, poiché l’adesione alla ‘visione’ di Corona Ver-

de è avvenuta su base volontaria. Oggi, terminato il 

programma ad hoc, l’ex Cabina di Regia sta mante-

nendo un ruolo di stimolo nel cercare nuovi tipi di ri-

sorse (segnalando programmi per la mobilità soste-

nibile, le periferie, i beni culturali, l’agricoltura socia-

le), ma in ogni caso la visione sembra ormai persiste-

re nel discorso politico come un patrimonio comune.

Un altro fattore di successo è stato il coinvolgimen-

to dei cittadini. Infatti, realizzati alcuni tratti del-

la rete, sono stati gli stessi cittadini (anche tramite 

associazioni) a premere per il completamento e l’e-

stensione della rete, assicurando così la permanen-

za nell’agenda politica di un progetto di lungo perio-

do. Quindi, gli investimenti in azioni per far conosce-

re l’infrastruttura verde e promuoverne l’uso, che ri-

chiedono risorse umane e finanziarie, si sono rivela-

ti importanti. 

Accanto all’importante approccio strategico, la rea-

lizzazione dell’infrastruttura verde è stata resa pos-

sibile da strumenti di pianificazione urbanistica e 

territoriale. Ad esempio, nel caso di Tangenziale ver-

de le aree necessarie sono state ottenute dal Comu-

ne di Settimo Torinese attraverso la perequazione 

urbanistica. Com’è noto, questo tipo di tecnica im-

plica parallelamente lo sviluppo di altre aree, perciò 

è una strada non solo discutibile, ma anche debole 

nelle fasi di crisi del mercato immobiliare (fasi del-

le quali l’amministrazione pubblica dovrebbe poter 

approfittare).

In altre aree, in particolare a Torino, la realizza-

zione dei nuovi parchi nelle fasce fluviali ha inte-

ressato il riuso di aree precedentemente industria-

li. Ciò è stato reso possibile dal Piano regolatore 

(che ha concentrato la capacità edificatoria ai mar-

gini delle nuove aree verdi, anche a prezzo di den-

sità e altezze inusuali) e favorito anche dall’entra-

ta in vigore del piano stralcio di bacino e dalla leg-

ge Galasso. In alcuni casi, il Comune ha dovuto pro-

cedere con espropri e con l’allontanamento di at-

tività incompatibili. In molti altri, le aree erano 

già dismesse e disponibili a nuovi utilizzi. Anco-

ra, nei comuni della cintura, molte aree interessa-

te dagli interventi descritti erano aree di agricol-
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tura periurbana di valore economico non rilevante. 

La disponibilità di aree libere o liberabili è dunque un 

fattore da considerare nel progetto di un’infrastrut-

tura verde. In questo senso, la fase che Torino e il 

suo hinterland ha attraversato, considerata da molti 

una traiettoria da shrinking city, può essere conside-

rata favorevole alla realizzazione di piani per l’am-

biente. La condizione necessaria — verificatasi nel 

caso torinese — è la volontà di aderire ad un model-

lo di sviluppo sostenibile, in cui l’attrattività del pae-

saggio e la qualità dell’ambiente sono considerate 

uno stimolo per un’economia verde, della cultura a 

del turismo.

Per raggiungere l’obiettivo è stato necessario un pe-

riodo lungo, di circa vent’anni, calcolato tra l’inizio 

ufficiale di Torino Città d’acque e la fine ufficiale del 

programma Corona Verde. Uno dei fattori che ha fa-

vorito la continuità del processo è stata la condivi-

sione di una stessa visione da parte di diversi attori, 

tecnici e politici, a diversi livelli (Regione, Provincia, 

comuni, enti parco, università, associazioni). Questa 

visione si potrebbe riassumere nel valore e nel po-

tenziale del paesaggio dell’area metropolitana tori-

nese, dove paesaggio è sintesi di natura a cultura. Il 

dibattito sorto intorno alla firma della Convenzione 

Europea del Paesaggio, intorno all’anno 2000, ha si-

curamente favorito la creazione di consenso intorno 

a questa visione15. 

Eredità, follow-up e nuove sfide

L’attuale POR FESR della Regione Piemonte dedica 

il 5% dei fondi allo sviluppo urbano sostenibile, con 

l’obiettivo di valorizzare il capitale naturale e cultu-

rale e creare green economy. Secondo questo pro-

gramma, Torino dovrebbe diventare una metropoli 

di livello europeo, con un’economia diversificata ba-

sata sull’innovazione, il capitale culturale, l’ambien-

te, il turismo e la loro integrazione.

Nel 2015 è nata la Città Metropolitana di Torino, 

che, come prevede la legge Delrio, dovrà elaborare 

un piano territoriale generale. È ovvio pensare che 

l’infrastruttura verde ne sarà una delle componenti, 

anche se appare assai più incerta la possibilità che la 

Città possa esercitare delle funzioni gestionali, es-

sendo il verde urbano una tipica funzione comunale.

L’infrastruttura verde dell’area metropolitana è co-

munque già entrata a far parte del Piano paesag-

gistico regionale, come progetto strategico e parte 

della Rete di connessione paesaggistica (fig. 8), una 

‘rete di reti’ che connette i principali itinerari cultu-

rali e di fruizione (sentieri, ciclabili, percorsi panora-

mici, e simili). 

L’approccio paesaggistico che connota i progetti ci-

tati ha definitivamente permeato non solo il cam-

po ambientale, ormai consapevole della necessità di 

agire per progetti oltre che per vincoli, ma anche il 

mondo dei beni culturali. Se la designazione del Sito 
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UNESCO, nel 1997, era quasi esclusivamente basata 

sui complessi architettonici, nel 2013 il MIBACT ha 

commissionato al Politecnico di Torino uno studio 

sistematico su Il paesaggio delle Residenze Sabaude 

per integrare il Piano di gestione (DIST, 2014). Il pae-

saggio è oggi riconosciuto come lo strumento per in-

tegrare natura e cultura in una dimensione strate-

gica. La stessa promozione della Corona di delizie si 

avvantaggia ormai dell’esistenza delle greenways 

di Corona Verde per conquistare nuovi pubblici. 

Nel 2016 l’UNESCO dichiara MAB (Man and Biosphe-

re Reserve) le aree protette del Po e della Collina to-

rinese. Un traguardo notevole per un parco interno 

ad un’area metropolitana. L’insieme dei piani e dei 

progetti citati, inseriti nel dossier di candidatura, ha 

contribuito a convincere il comitato internazionale 

dell’esistenza di buone pratiche nel rapporto tra so-

cietà e ambiente. 

Nuove e rilevanti iniziative connettono l’infrastrut-

tura verde con progetti di percorsi cicloturistici di li-

vello nazionale. Il Parco del Po torinese, insieme a 

quello del Po vercellese e a numerosi altri soggetti 

ha intrapreso nel 2016 la realizzazione di una ciclo-

pista che connetterà Torino e Milano lungo il Cana-

le Cavour. Il Politecnico di Milano ha ideato una ci-

clopista lungo il Po per connettere Torino con Vene-

zia (VENTO)16, recentemente inserita nel Piano na-

zionale delle ciclovie turistiche, finanziato con la 

legge di Stabilità 2016 (MIT e MiBACT, 2016). La Re-

gione Piemonte, grazie all’esistenza del sistema di 

aree protette lungo il Po, è tra le prime firmatarie del 

protocollo d’intesa con lo Stato, pronta ad accoglie-

re queste opportunità di valorizzare le proprie gre-

enways come parte di un’infrastruttura turistica di 

livello nazionale.

In realtà, il sistema di ciclabili realizzato in questi an-

ni va soprattutto a beneficio della mobilità locale. A 

Torino l’asse del Po costituisce una dorsale impor-

tante del Biciplan. Non vi è dubbio che all’aumento 

di queste infrastrutture è corrisposto anche un au-

mento nell’uso e nella domanda di mobilità ciclabile.

Dunque, i successi sono molti. Tuttavia, non tutti gli 

obiettivi sono stati raggiunti. Quali sono i problemi e 

le mancanze? 

All’enfasi sugli spazi agricoli periurbani e la loro po-

tenziale multifunzionalità non ha corrisposto l’atti-

vazione dei soggetti del mondo agricolo, rimasti ge-

neralmente passivi, non potendo essere diretti be-

neficiari degli incentivi (riservati agli enti pubblici). 

Oggi è evidente la necessità di integrare le strate-

gie in atto attraverso programmi integrati capaci di 

attingere a diversi fondi, come suggerisce la stessa 

Unione Europea, in particolare chiedendo di supe-

rare il divario urbano-rurale (European Parliament, 

2016). Indirizzare i finanziamenti per le politiche ru-

rali su target spaziali e paesaggistici non è tuttavia 

pagina a fronte 
Fig. 8 — La rete di connessione paesaggistica 

del PPR Piemonte 
(Regione Piemonte, 2015).
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questione di semplice soluzione (Cassatella 2016). 

Nell’area in esame gli imprenditori agricoli sono sta-

ti coinvolti da enti pubblici (soprattutto nel caso di 

enti parco e/o di aree di proprietà pubblica in con-

cessione), attraverso convenzioni o scomputo su 

oneri, in cambio della manutenzione delle aree ver-

di, dei boschi e dei corsi d’acqua. Nel parco di Stu-

pinigi si è anche concordata una serie di interventi 

di forestazione naturalistica. L’applicazione di que-

sto tipo di esperienze in aree ordinarie per al gestio-

ne del verde richiede ai comuni una notevole atten-

zione agli aspetti legali, competenze non uniforme-

mente diffuse.

Il tema dell’agricoltura urbana e periurbana resta 

la sfida più attuale, che sta mobilitando sia gli en-

ti pubblici, sia l’accademia (nel 2015 a Torino il con-

vegno internazionale AESOP sul Food Planning). 

La Città di Torino sta progettando un parco agricolo 

sulle ultime aree libere (Progetto TOCC Torino Città 

da Coltivare), ed ha approvato una variante urbani-

stica per reintrodurre la destinazione d’uso dei suoli 

agricola, che il PRG 1995 non aveva previsto. Nei par-

chi pedecollinari è stato consentito il pascolo per la 

gestione delle superfici prative. Inoltre, la Città pro-

muove mercati contadini e orti dimostrativi nel cen-

tro storico. In tutta la cintura i comuni hanno inve-

stito in orti urbani, anche grazie a Corona Verde.

Un altro punto debole di quanto realizzato è la qua-

lità morfologica delle nuove aree verdi, generalmen-

te mediocre. Sono soluzioni attente agli aspetti am-

bientali, largamente diffuse nel mondo dei parchi 

naturali, poco connotate dal punto di vista dell’im-

magine. Del resto, una volta acquisite e attrezzate 

le aree, il miglioramento potrà probabilmente esse-

re affrontato nel tempo. 

Infine, il problema più rilevante è rappresentato dal-

la gestione dell’infrastruttura verde. La quantità di 

aree da gestire è aumentato considerevolmente, 

talvolta trovando le amministrazioni comunali im-

preparate agli oneri che ne derivano. Il contratto per 

l’utilizzo dei fondi europei di Corona Verde implica 

l’impegno alla gestione delle aree per un periodo mi-

nimo di 8 anni, portato in alcuni casi fino a 20. No-

nostante ciò, alcune amministrazioni stanno solle-

citando la Regione a fornire nuovo supporto. In al-

cuni casi, i comuni non hanno competenze interne 

o una struttura amministrativa capace di affrontare 

la gestione del verde in modo adeguato (quasi nes-

suno ha un settore dedicato, o anche solo un regola-

mento del verde. Politecnico di Torino, 2016). 

Nell’ambito dei tavoli di lavoro per il Piano strategico 

Torino metropoli 2025 è stata proposta la creazione 

dell’Agenzia Metropolitana Corona Verde: 

L’Agenzia del verde metropolitano sarà il punto di ri-
ferimento unico per enti, cittadini e visitatori in rela-
zione ai diversi aspetti di visione, fruizione, proget-

’80 ’90 ’00 oggi

Città di Torino
(Città Metropolitana di Torino, dal 2015)
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interventi
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nella WHL UNESCO

Costituzione del 
tavolo di gestione 
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gestione

Piano di gestione 
(integrazione studi 
sul paesaggio)
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tazione, realizzazione e gestione che riguardano il 
verde. (Torino internazionale, 2015, p. 97)

In analogia con altri servizi gestiti da consorzi inter-

comunali, il sistema del verde potrebbe trovare eco-

nomie e sinergie nella collaborazione a livello sovra-

locale, avvantaggiandosi della creazione di un sog-

getto con le competenze per ideare nuovi progetti 

e concorrere a nuovi bandi di finanziamento a livello 

regionale, nazionale ed europeo.

Conclusioni

L’esperienza del processo di pianificazione ambien-

tale e paesaggistica dell’area metropolitana tori-

nese può essere considerata innovativa nel conte-

sto italiano, dal momento che integra pianificazio-

ne strategica, paesaggistica e urbanistica, in modo 

interscalare e multiattoriale (tab. 2). Questa espe-

rienza dimostra che il paesaggio è un concetto ef-

ficace per integrare, in una dimensione strategica, 

politiche per il patrimonio culturale e naturale e per 

migliorare la qualità dell’ambiente urbano e la sua 

attrattività. Essa suggerisce anche che una visione 

paesaggistica può contribuire a processi di aggrega-

zione e cooperazione in contesti metropolitani, aree 

che appaino sovente difficili da governare con ap-

procci tradizionali.

La realizzazione dell’infrastruttura verde nell’area 

metropolitana torinese ha richiesto vent’anni e non 

pagina a fronte 
Tab. 2 — Quadro sinottico degli studi, piani e 
progetti per l’ambiente e il paesaggio che hanno 
contribuito alla realizzazione dell’infrastruttura 
verde dell’area metropolitana torinese 
(elaborazione dell’Autore).

Note
1 Nel 2015 è nata la Città metropolitana di Torino, un nuovo en-
te i cui confini ricalcano la precedente Provincia di Torino (più 
di 300 comuni, inclusi quelli delle valli alpine). In questo sag-
gio si userà invece l’espressione ‘area metropolitana’ per in-
tendere un’area funzionale che viene identificata in modo va-
riabile, a seconda degli studi presi in considerazione, da 34 Co-
muni (Torino internazionale per il Piano strategico) a 93 (Re-
gione Piemonte per il programma Corone Verde).
2 Stima del suolo consumato (%) a livello comunale per i 20 co-
muni con i valori più alti (2012), (ISPRA, 2015). 
3 Ibidem. Suolo consumato in relazione alla distanza dai cor-
pi idrici al livello regionale (2012), per Regione (fascia di 150 m), 
(ISPRA, 2015). Il Piemonte, con la percentuale del 7,2 %, è se-
condo solo a Liguria e Trentino Alto Adige.
4 Secondo ISTAT (2016) la dotazione media di verde urbano in 
Italia è di circa 31 mq/ab. Abbiamo condotto uno studio per 
calcolare la quantità di aree verdi esistenti ed effettivamen-
te fruibili a livello di area metropolitana (Politecnico di Torino, 
2015), da cui risulta un totale di 178.000.000 mq, 115 mq/ab, 
suddiviso tra parchi naturali (134.500.000 mq) e verde urbano 
(43.500.000 mq, 28 mq/ab). Il 60% della popolazione vive ad 
una distanza minore o uguale a 300 m da tali aree.

è ancora terminata. Infatti, più essa procede, più 

emergono nuove idee e progetti da parte di diversi 

attori, in un circolo virtuoso che contribuisce al mi-

glioramento dell’ambiente metropolitano. Grazie 

all’infrastruttura verde, l’area torinese sta ora acce-

dendo a nuove opportunità a livello nazionale e in-

ternazionale (come la realizzazione di infrastrutture 

cicloturistiche, o l’ingresso nella rete dei MAB UNE-

SCO), portando sempre più avanti la visione di un’a-

rea metropolitana ‘green’.
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Mirafiori sud: la città fordista oltre la Fabbrica.
Scenari e progetti per (la costruzione di) 
una nuova identità
Francesca De Filippi
Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico di Torino francesca.defilippi@polito.it

Ianira Vassallo
Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico di Torino ianira.vassallo@polito.it

Abstract
Mirafiori rappresenta un modello di città ormai superato, scomparso. È uno degli esempi più si-
gnificativi di company town italiana che è stata caratterizzata da un inesorabile processo di de-
grado fisico, culturale e sociale. A Mirafiori però, come accade in altri luoghi, si decide di conser-
vare e valorizzare quella parte di città ormai fantasma, riconoscendole un valore intrinseco e 
condiviso. Dagli anni ‘90, infatti, si sono susseguiti diversi progetti di rigenerazione urbana vol-
ti a dare una nuova immagine al quartiere operaio che però, nonostante l’ingente impiego di ri-
sorse e competenze, hanno sempre raggiunto esiti piuttosto modesti. Dall’altra parte, il proget-
to di valorizzazione lento e silenzioso, portato avanti dalla comunità locale attraverso proget-
tualità minori, ha iniziato un processo di presa in cura e rinascita di questa parte di città. La sfida 
più grande, oggi, è quindi capire se il luogo di affermazione di un diritto (della casa per tutti) che 
ha cessato di essere tale, può contenere nuovi valori capaci di riconoscergli una diversa identità. 

Parole chiave
aree industriali, rigenerazione urbana, mixité sociale, diritto alla città.

Abstract
Mirafiori is a model city now passed, disappeared. It’s one of the most significant examples of 
Italian company town characterized by a relentless process of physical, cultural and social deg-
radation. At Mirafiori however, as in other places, it was decided to preserve and enhance the ur-
ban fabric, for its intrinsic and shared value. Since the ‘90s, in fact, different urban regeneration 
projects followed to give a new image to the working-class neighborhood but, despite the huge 
amount of resources and expertise, they have always reached rather modest outcomes. On the 
other hand, the slowly and silently project, carried out by the local community, has started a pro-
cess of taking into care and revival this part of the city. Today the biggest challenge is to figure out 
if the place of affirmation of a right (housing for all) which ceased to be such, may contain new 
values,   able to award a different identity. 

Keywords
industrial area, urban regeneration, mixité, the right to the city.
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Condizioni di sfondo

Un racconto su Torino non può prescindere dalla 

FIAT2. La Società rappresenta il modello di produzio-

ne di massa d’impronta fordista più importante nel-

la storia del nostro paese.

Il trasferimento della produzione dal Lingotto a Mi-

rafiori (Olmo, 1997) segna un cambiamento non so-

lo in termini di fatturati economici e incremento di 

produzione ma di una nuova fase dell’industrializ-

zazione; questa definisce l’arrivo, ancorché tardivo, 

del modello fordista in Italia, esplicitato da un presi-

dio territoriale attraverso forme di gigantismo indu-

striale. Nel secondo dopoguerra (1956), si assiste ad 

un successivo ampliamento dell’impianto, lo spazio 

produttivo raggiunge l’estensione di oltre trecento 

ettari all’interno dei quali lavorano 60.000 operai. 

Le dimensioni, la morfologia estensiva degli edifici, 

il carattere sociale della popolazione rendono visibi-

le il rapporto tra capitale e lavoro della produzione 

industriale di massa3.

La realizzazione del comparto di Mirafiori non è so-

lo il consolidamento di un’importante realtà indu-

striale a livello nazionale ma ne sancisce il rappor-

to con la Città che si avvarrà di altri numerosi in-

terventi di edilizia residenziale4. È in questo mo-

mento che la società disegna una nuova politi-

ca aziendale per dare ‘una casa per ogni dipen-

dente’ e realizza i propri piani di sviluppo immo-

biliare approfittando dell’iniziativa dei sindacati.

Tra il 1949 e il 1971 vengono realizzati 78 edifici per 

un totale di 1.681 alloggi; che rappresentano il 75% 

del totale delle residenze realizzate nella città ne-

gli stessi anni, con un incremento delle costruzioni a 

partire dal 1954 con il varo dei Piani Case Fiat5.

 

L’impresa che produce città

Dagli anni Cinquanta, Torino diventa la capitale indi-

scussa delle grandi ondate di migrazione interna che 

l’espansione dell’industria automobilistica richiama 

soprattutto dalle regioni del Sud del paese. Nel de-

cennio 1951-61 la popolazione cittadina aumenta da 

719.300 abitanti a 1.019.230 e in poco più di un ven-

tennio (1951-71) la popolazione di Mirafiori Sud subi-

sce una crescita esponenziale passando da 3.000 ar-

tigiani e agricoltori, fino a superare i 40.000 operai6.

Per accogliere la forza lavoro in grado di ingrandire la 

propria produzione, la Società automobilistica esce 

dalle mura del comparto industriale. Inizia quindi il 

processo di urbanizzazione del quartiere che gra-

dualmente piega il territorio ai propri imperativi im-

ponendo sulla sedimentazione agricola le proprie 

geometrie per creare alloggio ai 780 nuclei familiari 

immigrati da varie regioni d’Italia che in precedenza, 

vivevano per la maggior parte in baracche e in edi-

fici fatiscenti in altre zone della città. L’edificazio-

Chilometri di muri grigi, scritte con lo spray, 
casermoni, lotte operaie, lotti in costruzione 

e giardinetti spelacchiati sotto l’ombra 
del Grande Fungo1 di Nervi che dall’alto 

fornisce un punto di riferimento ineluttabile
 per chi sorvola Torino e cerca le coordinate 

per trovarsi (o ritrovarsi). 
Ma, per chi, come me a Mirafiori ci è nato, 

Mirafiori Sud è molto altro 

Savio e Guiati, 2014, p. 11
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ne massiccia e caotica del quartiere spesso genera 

la sensazione di vivere in un dormitorio: palazzi privi 

di servizi, di scuole, di strade asfaltate e di traspor-

ti pubblici per il collegamento con il resto della città. 

La manifestazione più evidente di questa stagione 

urbanistica si ritrova nel complesso di case di edili-

zia residenziale che prende il nome del comparto ol-

tre che del quartiere stesso: Mirafiori Sud. Esso pre-

senta i caratteri di un’enclave: una concentrazione di 

persone con un’alta incidenza di problematiche so-

ciali e un forte mix culturale, isolato fisicamente e 

separato socialmente dalle zone circostanti (Bagna-

sco, 1986; 1990).

L’idea della Città Giardino, fortemente pubblicizza-

ta nei disegni dei suoi progettisti, si infrange sul cre-

scere della necessità di alloggi, e tra gli abitanti è 

diffuso il sentimento di abbandono e di marginali-

tà. Il dilagare del gigantismo industriale crea inoltre 

una struttura urbanistica sproporzionata nella sua 

composizione interna e definisce una forte gerar-

chia, non solo spaziale: 

si ha la sensazione che essere abitanti di Mirafiori afferi-
sca all’essere dipendente della FIAT piuttosto che esse-
re un abitante del quartiere. (Savio e Guiati, 2014, p. 29)

 

Inerzie e metamorfosi. Lo sgretolarsi del modello 

fordista

Proprio quando la costruzione socio-spaziale sem-

bra funzionare come una macchina ben oleata arriva 

la crisi dell’assetto produttivo degli anni ’80. La len-

ta agonia del settore automobilistico mette fine al-

la stagione della città-fabbrica. Da quel momento si 

concatenano inesorabili atti di dismissione non solo 

dell’attività produttiva ma del modello urbano ge-

nerato nel quartiere. La crisi attuale porta al ‘radica-

lizzarsi del processo di abbandono’, che consiste in 

un progressivo svuotamento degli edifici di edilizia 

residenziale e dei luoghi dove si è definito nel tem-

po un importante capitale fisso. I servizi nei quartie-

ri sono carenti, le attività commerciali ridotte e i col-

legamenti con il resto della città, nonostante la vi-

cinanza, radi e discontinui. In altri termini si assiste 

allo sgretolarsi della ‘rete di protezione sociale’ co-

struita negli anni Settanta.

Oggi l’attività produttiva è ormai rarefatta, ma i vec-

chi assetti territoriali esprimono un’inerzia duratura 

e persistente: la metabolizzazione della dismissio-

ne dipende dalla relazione che si crea tra spazi, eco-

nomia e società. L’inerzia degli edifici e degli spazi 

maschera un progressivo disfacimento del quartie-

re, i cui fattori sono: da un lato il mutare del diritto di 

proprietà, dall’altro lo sgretolarsi delle reti sociali.  Il 

diritto alla casa è diritto alla proprietà per la politica 

Fig. 1 — Mappe che rappresentano lo sviluppo 
del quartiere nell’ultimo secolo 
(elaborazione I. Vassallo).

pagine 92-93 
Fig. 2 — Immagine del quartiere di Mirafiori 
Sud oggi (foto I. Vassallo).
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aziendale. Un diritto che, nel tempo, ha come impli-

cazioni il crollo dei valori e la durezza di un’immobili-

tà sociale che non permette un ricambio generazio-

nale nel quartiere. Ciò mentre diverse dinamiche dei 

meccanismi economici svuotano gli spazi della vita 

lavorativa con un valore simbolico e relazionale non 

residuale (Bagnasco e Olmo, 2008).

Mirafiori, senza la FIAT, diventa lo spazio più eviden-

te della segregazione sociale. La produzione, la co-

munità e la proprietà privata non solo definivano il 

valore d’uso del patrimonio della città fordista, ma 

trasformavano uno spazio astratto in luogo (Olmo, 

2010). Si delinea quindi una sorta di ‘prigionia della 

fabbrica’ che sigilla l’identità del quartiere non per-

mettendogli un nuovo racconto. Il fantasma del-

la produzione non abbandona lo spazio urbano e il 

sovradimensionamento edilizio rende intrattabile il 

processo di dismissione.

La promessa della rigenerazione

Nonostante questo quadro di inesorabile abbando-

no, Mirafiori non smette di essere considerato un 

patrimonio per la città, oggetto di progetti di rinno-

vamento. Durante la stagione urbanistica della rige-

nerazione urbana (anni ‘90) l’amministrazione co-

munale include il quartiere entro il Progetto Peri-

ferie della Città di Torino7, realizzando interventi di 

collegamento con il territorio circostante (un nuovo 

ponte sul torrente Sangone e il potenziamento di al-

cune linee di trasporto pubblico) e coordinando azio-

ni di progettualità partecipate per favorire l’inclusio-

ne sociale. Di queste politiche rimane traccia nelle 

azioni della Fondazione di Comunità di Mirafiori8, in 

una forte maglia associativa locale e nella presen-

za di edifici di recente realizzazione (a sostituzio-

ne di interventi di edilizia popolare) che sono per lo 

più vuoti. Il progetto di gentrification sperato non ha 

mai preso forma e l’aggravarsi della crisi economi-

ca ha accentuato le dinamiche di isolamento in atto 

da sempre. Oggi la presenza di persone anziane nel-

la Circoscrizione ha valori superiori alla media citta-

dina, con un picco nell’area di Mirafiori Sud (31% ri-

spetto al 22% della media cittadina9). Le condizioni 

sociali ed economiche dei suoi abitanti risultano al-

larmanti, accompagnate dal progressivo abbando-

no del patrimonio immobiliare locale ormai inade-

guato alle esigenze della popolazione locale.

Interventi assai diversi pongono il problema di un ri-

disegno delle forme abitative e dei rapporti socia-

li in un contesto nel quale una comunità compatta 

(generata da un disegno urbano gerarchizzato e de-

cenni di politiche di controllo sociale) diventa, al con-

tempo, oggetto e soggetto di sperimentazioni che 

tentano di ovviare alla marginalità utilizzando la re-

torica della mixité come occasione per ripensare ad 

un differente abitare (Bianchetti, 2014).
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Nuovi progetti

Mentre da un lato le grandi progettualità istituzio-

nali dipingono questa parte di città come un poten-

ziale spazio di reindustrializzazione, come un cam-

pus universitario (ecc.), dall’altro, il fertile humus 

creato dalla rete associativa e dai cittadini ormai 

presenti sul territorio da oltre cinquant’anni, sotto 

il coordinamento della Fondazione, iniziano un lento 

processo di ridefinizione del welfare locale attraver-

so opere di ‘fai da te’.

Nasce così, nel 2010 il primogenito di questa fase di 

progettualità alternative del quartiere: il progetto 

Miraorti10. Quest’ultimo segna un primo passo ver-

so un modo diverso di costruire e pensare Mirafiori. 

Fatto con poco e di poco. Indirizzato alle persone che 

vivono il quartiere e realizzato con loro. Il progetto 

si inserisce sulla scia della riqualificazione ambien-

tale delle aree ripariali del Sangone verso il quartie-

re e si definisce come un percorso di accompagna-

mento sociale per mettere in relazione le istituzio-

ni implicate nel progetto e i cittadini del quartiere. 

Si tratta di un progetto-ricerca che negli anni dilaga 

però in diverse direzioni facendo da pioniere soprat-

tutto in un diverso modo di approcciarsi al quartie-

re e di esplorarlo. Non si parla più di nuova produzio-

ne, nuove popolazioni, nuove economie ma si prova 

a costruire insieme lo spazio, dargli una nuova voca-

zione, concreta e legata alle esigenze attuali di chi 

lo abita. Il quartiere instaura un rapporto rinnovato 

con il Sangone, che fino a quel momento aveva rap-

presentato solamente la quinta di chiusura di quel 

luogo che gli aveva sostanzialmente girato le spal-

le per affacciarsi verso la Fabbrica e la città. Lo spa-

zio di Mirafiori, quindi, è anche altro, e sembra ma-

nifestare la volontà di esplorare nuovi rapporti con il 

territorio.

Il progetto ha come obiettivo la costruzione di or-

ti urbani nelle aree ripariali del fiume, fino ad allo-

ra spazi attrezzati come discariche abusive e atti-

vità illecite. Attraverso il processo di riqualificazio-

ne gestito dal Comune di Torino e dalla Provincia, le 

sponde vengono ripulite e successivamente gli spa-

zi vengono parcellizzati e attrezzarli per poi essere 

restituiti alla comunità locale, che attraverso una 

manifestazione pubblica di interesse, poteva candi-

darsi per coltivare e gestire il proprio orto.

Inoltre, Miraorti ha avuto la capacità di tenere coese 

le unità territoriali di un’area di 70 ettari e le singole 

azioni di riqualificazione che confluivano in esse, in 

modo da produrre un progetto coerente e non una 

somma di interventi disgiunti. Con questo obietti-

vo è nato il Parco Agricolo del Sangone, un grande 

contenitore in cui connettere situazioni geografiche 

distinte, caratterizzate da molteplici usi, pratiche 

agricole diverse, e tanti soggetti. A partire da que-

sto quadro si sono successivamente delineati sce-

costruito
servizi

industria
infrastrutture principali
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nari differenti e differenziati per le diverse aree, le-

gati da un tema comune: la produzione agricola a di-

verse scale: individuale, collettiva e aziendale. Si è 

provato a sperimentare una sinergie tra città e cam-

pagna, cosicché la vicinanza con la città non com-

promettesse più il futuro di questi spazi, ma valoriz-

zandola piuttosto come una risorsa e un volano per 

lo sviluppo sostenibile e fruttuoso delle frange ur-

bane come Mirafiori.

Lo spazio aperto come motore del cambiamento

Sulla scia del progetto Miraorti, pioniere di una nuo-

va visione di progettare il quartiere, che si rivol-

ge verso il suo fiume e cerca di capire le potenziali-

tà di un ritrovato rapporto con il tema dell’agricol-

tura urbana, nel 2013 il Politecnico di Torino, in col-

laborazione con UNHABITAT, ha lanciato Tur(i)nto-

green. Farms in a Town. Il concorso internazionale di 

idee ha invitato i partecipanti a riflettere sul futu-

ro di questa parte di città, sollecitando interventi di 

trasformazione del territorio che facciano ricorso a 

principi quali resilienza, sostenibilità e accoglienza 

(De Filippi e Balbo, 2012).

Mirafiori Sud rappresenta infatti un caso studio em-

blematico per progetti a scala di quartiere dove resi-

denza, lavoro e natura siano realmente integrate. Il 

sistema di orti, già progressivamente legalizzato e 

integrato con le cascine presenti ai margini del co-

struito, diventa parte di un sistema agricolo urba-

no che potrebbe rappresentare occasione di lavo-

ro, educazione e produzione. Negli esiti del concorso 

si delineano scenari riferibili a progetti di agro-hou-

sing e urban-farming, sempre più diffusi nel mondo, 

dove l’uso di spazi aperti anche non convenzionali si 

unisce a tecnologie per la coltura e la raccolta di pro-

dotti e processi di produzione e gestione innovati-

vi trovano spazio all’interno di un ambiente densa-

mente popolato (De Filippi et al., 2013).

Dopo l’esperienza di Miraorti sono stati realizzati al-

tri progetti, alcuni dei quali ancora in fase di realiz-

zazione: Crowdmapping Mirafiori Sud ora evoluto 

in MiraMaprealizzato dal Dipartimento di Architet-

tura e Design del Politecnico di, Torino, Miralab, na-

to grazie alla collaborazione tra diverse associazioni 

del territorio attive sui temi dello sport e dell’anima-

zione territoriale, e ancoraMirafiori Social Green, che 

ha come obiettivo l’organizzazione di eventi sul ter-

ritorio sul tema del cibo e dell’ambiente. Il tutto per 

rafforzare la vocazione ‘green’ del territorio.

Tra tecnologia e territorio 

Mirafiori è il primo quartiere dell’Area Metropolita-

na torinese scelto per la sperimentazione di un pro-

getto di innovazione sociale e civic engagement — 

MiraMap — che coinvolge abitanti e amministrato-

ri locali nel processo di pianificazione e gestione del-

Fig. 4 — Immagine degli anni in cui si 
stava costruendo il quartiere in via 
Onorato Vigliani (archivio l’Unità).

pagina a fronte 
Fig. 3 — Mappa del quartiere con 
indicazioni di servizi, residenze e industria 
(elaborazione I. Vassallo).
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lo spazio pubblico, nella prospettiva di costruzione 

di una rinnovata governance urbana (De Filippi e Co-

scia, 2016).

MiraMap intende favorire l’identificazione e la se-

gnalazione di criticità e potenzialità nella fruizione 

del territorio attraverso l’uso di una piattaforma di-

gitale collaborativa basata su una mappa interattiva 

online geo riferita (www.miramap.it) e di un sistema 

di back office per il processo di gestione del dato di 

segnalazione, che si inserisce nel workflow ammini-

strativo attualmente in uso (De Filippi et al., 2016).

I principali obiettivi del progetto sono costruire un 

più efficace rapporto cittadino/Pubblica Ammini-

strazione nel processo di analisi dei bisogni, di pro-

grammazione degli interventi, anche in una pro-

spettiva di co-progettazione e co-produzione di ser-

vizi e di gestione dei beni collettivi (anche attraverso 

lo strumento del Regolamento sulla collaborazione 

tra cittadini e amministrazione per la cura, la gestio-

ne condivisa e la rigenerazione del beni comuni urba-

ni, recentemente approvato dalla Città di Torino); 

facilitare il coinvolgimento e la partecipazione attiva 

dei cittadini, favorendo l’inclusione di tutti i gruppi di 

comunità coinvolti nel processo, dai nativi agli anal-

fabeti digitali, con attenzione alle fasce più deboli; 

favorire trasparenza e accountability della Pubblica 

Amministrazione; facilitare un processo di sempli-

ficazione amministrativa (De Filippi e Coscia, 2016).

MiraMap si struttura nel solco di un’esperien-

za pilota effettuata dal Politecnico di Torino nel 

2013 (Crowdmapping Mirafiori Sud — www.polito.it/

mapmirafiorisud), in collaborazione con l’allora Cir-

coscrizione 10 Mirafiori Sud e la Fondazione di Co-

munità di Mirafiori, finanziata con Fondi 5x1000 

dell’Ateneo, il cui scopo era quello costruire una 

mappatura partecipata, verificando se l’uso delle 

ICT potesse supportare processi di inclusione socia-

le generando ricadute positive nei territori. Crowd-

mapping Mirafiori Sud è stata una delle tre inizia-

tive, unica italiana, ad essere insignita del Social In-

novation Research Prize, premio istituito nell’ambi-

to del progetto europeo del VII PQ SiforAGE che si 

pone l’obiettivo di rafforzare i meccanismi di coope-

razione tra gli stakeholder — scienziati, utenti finali, 

società civile, amministrazioni pubbliche e aziende 

— che operano per favorire l’inclusione sociale delle 

fasce più deboli. 

Attraverso Miramap, la progettazione dello spazio 

pubblico sperimenta nuove tecnologie e forme di re-

sponsabilizzazione dell’individuo, non solo più chia-

mato a intervenire nella fase progettuale ma anche 

per la manutenzione e monitoraggio dello spazio del 

suo quartiere.

Il quartiere Mirafiori in pochi anni, da luogo della 

marginalità fisica e sociale diventa spazio di speri-

mentazioni progettuali e forme di governance inno-

pagina a fronte 
Fig. 5 — Mappa con posizionamento indicativo 

degli alloggi del Progetto Alloggiami 
(elaborazione I. Vassallo).

http://www.miramap.it
http://www.polito.it/mapmirafiorisud
http://www.polito.it/mapmirafiorisud
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vative, mettendo al centro di un rinnovato interesse 

il suo capitale sociale (De Leonardis, 1988).

 

Una nuova identità?

Il caso di Mirafiori Sud che nel tempo ha visto la spe-

rimentazione di diverse forme di patrimonializza-

zione, permette di mettere sotto osservazione, 

proprio nel suo processo di riconoscimento, alcuni 

aspetti interessanti del mutamento del concetto di 

patrimonio nel tempo (Davallon, 2009; Olmo, 2010). 

Questo termine, infatti, se messo alla prova all’in-

terno di uno spazio che non presenta i caratteri di 
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Note
1 Cosi viene chiamato, a Torino, il Palazzo del Lavoro realizza-
to alle porta della parte sud della città, dall’ingegnere Pier Lui-
gi Nervi con la collaborazione dell’architetto Giò Ponti e di Gino 
Covre, e completato nel 1961.
2 FIAT è l’acronimo di Fabbrica Italiana Automobili Torino, so-
cietà automobilistica nata all’inizio del XX secolo a Torino.
3 Per una storia completa della FIAT a Torino si veda Berta G. 
1998, Mirafiori. La fabbrica delle fabbriche, Il Mulino, Bologna 
e Jalla D., Musso S. 1981, Territorio, fabbrica e cultura operaia a 
Torino 1900-1940, Regione Piemonte, Torino.
4 Si possono pertanto delineare due stagioni di questa attivi-
tà: la prima coincide con la legge 43/1949 sul Piano INA Casa, 
mentre la seconda, iniziata nel 1954, è in parte frutto di una ri-
chiesta avanzata dalle Commissioni Interne di alcuni sindaca-
ti. Durante il primo settennio di costruzioni del Piano INA Ca-
sa, la società è costretta ancora a confrontarsi con la mancan-
za di abitazioni per i suoi dipendenti poiché l’assegnazione av-
viene, metà a riscatto e metà a locazione, attraverso le gra-
duatorie stabilite dalle normali Commissioni di assegnazione 
INA Casa senza alcun intervento da parte della Fiat.
5 Piano INA Casa/Fiat. A soli quattro mesi dall’emanazione 
della legge 43, la Fiat avvia il primo programma costruttivo di 
residenze nell’ambito d’azione prospettato dalla legge stessa 
e in questo periodo iniziano e si rafforzano, attraverso la figu-
ra di Vittorio Bonadè Bottino, direttore del Servizio Costruzio-
ni e Impianti, società d’ingegneria del gruppo torinese, le rela-
zioni con l’IACP della provincia di Torino e la Gestione INA Casa. 
Il Servizio Costruzioni e Impianti Fiat, si occupa della messa a 
punto dei progetti, che si susseguono con una certa regolarità 
e con maggiore intensità tra il 1950 e il 1953.
6 Dati ISTAT (1951-1971-1991-2013).
7 Il Progetto Periferie è stato avviato nel 1997 dalla Città di To-
rino attraverso le Circoscrizioni, l’ATC e soggetti privati impe-
gnati nel sociale, con l’obiettivo di rispondere, attraverso una 
politica di rigenerazione urbana, alle situazioni di potenziale 
esclusione sociale e di degrado fisico/ambientale presenti in 
alcuni quartieri della città. Dal 2001 è stato istituito il Settore 
Periferie con il compito di gestire e coordinare, in collaborazio-
ne con i settori e le divisioni interessate, gli interventi avviati 
nei diversi ambiti territoriali.

riconoscibilità del monumento in senso tradiziona-

le, si spoglia dei preconcetti che lo caratterizzano e 

mette in luce attribuzioni di valore differenti, siano 

esse talvolta conflittuali come consensuali (Bour-

din,1984; Andriani, 2010).

Inoltre, se da un lato, però, tutta l’attenzione ripo-

stagli nel tempo, non è stata in grado, di produrre un 

nuovo racconto per il quartiere, dall’altra, la sua sto-

ria è stata in grado di metterne in luce le sue pecu-

liarità. Ciò che risulta maggiormente evidente è che 

oggi non si può parlare di Mirafiori pensandola nella 

sua veste di company town, né come campo di inda-

gine dei progetti di rigenerazione urbana sulla peri-

ferie urbane degradate, neanche come al nuovo po-

lo industriale piuttosto che del quartiere ‘fai da te’. 

Nessuna di queste immagini è in grado di definire e 

raccontare la sua complessità.

È il suo percorso, il capitale sociale, spaziale e cultu-

rale che si è depositato sul territorio nel tempo che 

ne può determinare un futuro diverso, non una im-

magine. In questo senso i progetti sopra descritti, 

sono stati in grado di distogliere l’attenzione verso 

la necessità di disegnare un nuovo modello di cit-

tà, una nuova immagine, uno status, per Mirafiori 

liberandolo dal peso di una memoria troppo pesan-

te. Dall’altro lato, sono stati in grado di ribaltarne la 

struttura ricavando un potenziale di progetto in luo-

ghi fino ad allora nascosti (Vassallo, 2015; 2016).
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Briciole di paesaggio alla Soterna
Adele Caucci
Studio Caucci, Firenze studiocaucci@gmail.com

Abstract
Convertire un quartiere industrial/commerciale saturo in un quartiere ecologico e inclusivo, do-
ve vivere e lavorare, garantendo la qualità sociale, architettonica e paesaggistica: questo è l’am-
bizioso obiettivo che l’Amministrazione Comunale di Borgo San Lorenzo (FI) ha proposto ai suoi 
cittadini per dotare l’area denominata La Soterna dei servizi essenziali ora carenti, spazi aperti 
per la socializzazione, mobilità e ricreazione. La sfida è nata dalla ricognizione dello stato di de-
grado effettuato come sperimentazione che Regione e Anci hanno proposto a 20 comuni tosca-
ni per rigenerare aree problematiche, in attuazione del Capo III della LRT 65/2016. La proposta 
progettuale ha assunto quale obiettivo primario la trasformazione degli elementi di ‘degrado’ 
come edifici abbandonati, totale mancanza di parcheggi e piazze, rischio idraulico, in ‘opportu-
nità’ di qualificazione sociale e paesaggistica dell’intera area, includendo anche contenitori in-
dustriali vuoti al di fuori del contesto di indagine.

Parole chiave
Degrado sociale, barriere architettoniche, inclusione, mixitè.

Abstract
Transforming an industrial/commercial saturated district into an ecological and inclusive neigh-
borhood where citizens can live and work, will ensure a better social, architectonic and landscape 
quality: this is the ambitious thesis that the Municipality of Borgo San Lorenzo (Florence) has re-
cently proposed to its citizenship, in order to provide the essential services, currently missing, in the 
area called La Soterna, and to furnish it with open spaces for socialization, mobility and recreation. 
This is a big challenge launched by Tuscany Region together with the National Association of Ital-
ian Municipalities (ANCI), as an experimentation proposed to 20 Tuscan Cities that were invited to 
check out the state of their land’s degradation, in order to find out new strategies for regenerating 
problematic areas, in implementation of Chapter III of the Regional Law 65/2016. The project pro-
posal’s first aim is to turn the elements of ‘degradation’, such as abandoned buildings, lack of parks 
and squares, hydraulic risks, into ‘opportunities’ of social requalification and landscape improv-
ing, including also a reuse of empty industrial buildings located outside the area of investigation.

Keywords
Social degradation, architectural barriers, inclusion, mixité.
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Da industria chimica a quartiere polifunzionale 

Regione Toscana ed Anci hanno stimolato le Am-

ministrazioni Comunali ad applicare le norme della 

LR 65/2014 che valorizzano gli interventi di rigene-

razione urbana, con premialità e procedure più snel-

le, attraverso un bando a cui hanno aderito 45 mu-

nicipalità; sono stati selezionati 20 Comuni con un 

totale di 27 aree degradate. Con un secondo bando 

di evidenza pubblica, sono state selezionate quattro 

coppie di professionisti1 che hanno predisposto l’at-

to di ricognizione sullo stato di degrado ed una pri-

ma ipotesi progettuale di rigenerazione. Nella speri-

mentazione era compresa anche la ricognizione sui 

vincoli paesaggistici, nei territori dei comuni selezio-

nati, per l’individuazione delle aree degradate a cui 

applicare la semplificazione prevista dall’art. 143 del 

D.Lgs 42/2004. 

L’esperienza è stata condotta applicando le norme e 

gli obiettivi di qualità contenuti nel PIT-PPR appena 

approvato; sono state effettuale le valutazioni pa-

esaggistiche in relazione alle invarianti strutturali2, 

agli obiettivi di Ambito “Mugello” ed in questo spe-

cifico caso, le scelte progettuali si sono confrontate 

con le Linee guida per la riqualificazione dei tessuti 

urbanizzati (allegato 2 del PPR).

Nel cuore del Mugello (Niccolai, 1884), al centro del-

la valle che il fiume Sieve traccia da ovest ad est, l’a-

bitato di Borgo San Lorenzo rappresenta il sistema 

urbano di riferimento per il territorio alto-collinare 

e montano (Repetti, 1965); l’abitato si è sviluppa-

to prevalentemente lungo la direttrice viaria est-o-

vest, parallela al corso del fiume e qui sono concen-

trati i servizi territoriali dell’intero comprensorio. 

Le aree artigianali sono il biglietto da visita (brutto) 

ai rispettivi ingressi del centro urbano.

L’area Soterna a Borgo San Lorenzo, nasce come in-

sediamento industriale nel 1942, al margine ovest 

della città, prendendo il nome dalla società che la re-

alizzò; l’industria si occupava del trattamento chi-

mico del legno, l’estrazione del tannino e della ligni-

na; erano previsti circa 30 edifici per la produzione, 

la ricerca, il deposito, gli uffici e le abitazioni, l’edi-

ficazione interessava circa il 40% dell’area. Il com-

plesso aveva una sua organica composizione, con 

ingresso principale di rappresentanza e uno di ser-

vizio per i mezzi di trasporto, connesso alla linea fer-

roviaria, seguendo uno schema progettuale che ri-

spondeva sia ai requisiti di funzionalità che di qua-

lità estetica, secondo i canoni dell’epoca. Gli edifici 

furono realizzati per circa il 40% e l’attività si con-

cluse negli anni ’50 del ‘900. Da allora l’area è sta-

ta oggetto di progressiva saturazione non pianifica-

ta fino ai primi anni ’90, epoca in cui sono iniziate 

le trasformazioni degli edifici esistenti con finalità 

commerciale e di servizio. Oggi la Soterna è un mix 
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di funzioni, compresa la residenza, che registra l’as-

soluta mancanza delle primarie opere di urbanizza-

zione oltre all’assenza di spazi aperti per la ricreazio-

ne, socializzazione e funzionalità ecologica, ovvero 

paesaggio urbano.

La zona, delimitata a nord dal rilevato ferroviario e a 

sud dalla strada provinciale, si sviluppa quasi total-

mente in pianura per circa 25 ettari, è attraversata da 

un corso d’acqua secondario ed è caratterizzata da 

una densità edilizia elevata, con tipologie di edifici 

molto varie che vanno dai capannoni industriali tra-

dizionali e/o architettonici ai piccoli edifici artigianali 

con annessa residenza, fino alle costruzioni residen-

ziali mono o plurifamiliari in condominio o villette.

Analisi del degrado, relazioni e potenzialità 

Le indagini condotte hanno confermato uno stato 

già noto di degrado diffuso e complesso di tipo ar-

chitettonico, urbanistico e socio-economico, indivi-

duati secondo i parametri della legge regionale. 

Le criticità più evidenti si possono sintetizzare nel-

la consistente presenza di contenitori industriali di-

smessi e degradati; rischio sanitario elevato per la 

presenza di molte coperture contenenti amianto; 

elevato rischio idraulico per 2/3 dell’area dovuto al-

la presenza del torrente Bosso in alveo sottodimen-

sionato e a tratti cementificato e del torrente San 

Donnino totalmente intubato; totale mancanza di 

aree pubbliche ad uso parcheggi, verde pubblico, 

spazi di relazione oltre che marciapiedi, illuminazio-

ne e sistema fognario inadeguato, elevata presen-

za di barriere architettoniche; viabilità interna ina-

deguata, mancanza di connessioni protette per gli 

accessi alla viabilità esterna di scorrimento; diffici-

le convivenza tra le diverse funzioni insediate e disa-

gio sociale (Socco, 2000).

A fronte di un accurato censimento delle criticità 

presenti, contenuto fondante dell’atto di ricognizio-

ne (redatto ai sensi dell’art. 125, LR. 65/2014), par-

ticolare attenzione è stata posta all’individuazio-

Fig. 1 — Inquadramento dell’area su ortofotocarta 
(elaborazione autori su supporto acquisito da 
Geoscopio Regione Toscana).

pagina a fronte 
Fig. 2 — Le funzioni degli spazi aperti e dell’edificato 

(elaborazione autori su CTR regionale).
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ne dei caratteri complessi, delle relazioni con il con-

testo ed ambito di riferimento; è stata effettuata 

una specifica interpretazione dei margini urbani e di 

area, delle connessioni e delle cesure, al fine di in-

dividuare i caratteri complessi identificativi del pae-

saggio locale (Gisotti, 2012) e verificare se la meto-

dologia di valutazione che il PPR propone per i pae-

saggi tutelati per legge possa essere applicata ai 

paesaggi ordinari del quotidiano. 

Le relazioni spaziali, temporali e sociali identifica-

no i processi in atto nell’area di indagine e misurano 

il grado di funzionalità complessa del sistema inse-

diativo, socio economico e paesaggistico; i principa-

li rapporti individuati, sia positivi che negativi, inte-

ressano i collegamenti, le funzioni, l’ecosistema e la 

percezione.

Le relazioni con il contesto urbano e rurale interes-

sano in primo luogo la mobilità, in quanto proble-

ma effettivo, esistente e particolarmente sentito 

dai residenti e operatori dell’area, potenzialmen-

te individuabile come ‘risorsa’ in quanto i collega-

menti dell’area risultano facilitati dalla presenza a 

margine di ferrovia e strada provinciale 551. Le rela-

zioni ‘funzionali’ sono indubbiamente positive per 

posizione dell’area in stretto rapporto con i servi-

zi sanitari posti in prossimità o addirittura all’inter-

no (ospedale, uffici pubblici e servizi di base) anche 

se prive di connessioni reali; le relazioni ecologiche 

mancano all’interno dell’area e sono possibili (po-

tenzialmente) con il contesto rurale circostante; le 

relazioni percettive, legate alla visibilità, sono forte-

mente relazionate alla SP 551, percorso alberato di 

margine, da cui si percepisce un tessuto disordinato 

ed eterogeneo, per tipologia e grado di conservazio-

ne dei manufatti edilizi, caratteri che si ritrovano an-

che nella fruizione interna. 

Legenda
Residenziale
Artigianale
Commerciale
Commerciale all’ingrosso e 
deposito materiali
Albergo
Direzionale

Stazione di servizio
Area di servizio ferroviario
Parcheggio area di sosta
Ospedale
Verde pubblico
Verde di arredo stradale
Verde privato

Giardino
Aree boscate
Formazioni riparie
Corsi d’acqua e bacini
Misto
Strada urbana di 
scorrimento

Strada locale
Pista pedonale
Corte privata impermeabile
Edifici precari
Terreno incolto
Edificio vuoto
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La valutazione delle relazioni indicate è stata veri-

ficata con le categorie indicate dal PIT successiva-

mente specificate.

‘Relazioni morfo-tipologiche del tessuto edilizio’: l’a-

rea produttiva si colloca al di fuori del tessuto urba-

no del capoluogo, separato da via Tintoria che costi-

tuisce la viabilità di scorrimento dell’insediamento. 

Nell’ambito la variegata composizione dei tipi edili-

zi, delle dimensioni e collocazioni fanno si che vi sia-

no due categorie di relazioni tipologiche: quelle di co-

erenza formale, rinvenibili nei pochi edifici risalenti 

all’impianto originario ed ancora conservati; e quelle 

di rottura e contrasto per tutte le altre costruzioni che 

non hanno un minimo di integrazione con il conte-

sto, sia per caratteri architettonici che per posizione.

‘Relazioni ecosistemiche’: attualmente l’unico ele-

mento potenzialmente recuperabile è il fosso Bosso 

che, nonostante tutto, scorre interno all’ambito con 

la sua modesta dote di argini inerbiti. La mancan-

za di alberature, l’estesa mineralizzazione dei suo-

li e l’assenza di verde pubblico configurano la Soter-

na come zona urbana priva di funzionalità e quali-

tà ecologica. Le potenzialità derivano dagli ecosiste-

mi presenti a margine, nella pianura verso la Sieve e 

nelle colline retrostanti la ferrovia.

‘Relazioni percettive’: sono di due tipi, di percezio-

ne visiva e di percezione sociale. Riguardano due ti-

pologie: 

• ‘Ambito vs contesto’: percezione dal margine di 

percorrenza e filtrata dalla vegetazione arborea 

del viale, si può considerare di eterogeneità, co-

me insieme di edilizia e funzioni assemblate ca-

sualmente e quindi privo di coerenza ed omoge-

neità. Percezione degli abitanti della città e del 

comprensorio come punto di servizi e attività di 

scomoda fruizione e pericolosità di accesso, non 

Fig. 3 — Le principali proprietà degli immobili 
nell’area della Soterna-Samoa 
(elaborazione autori su CTR regionale).

pagina a fronte 
Fig. 4 — Le relazioni funzionali, percettive, ecologiche 

dell’ambito di rigenerazione con il contesto circostante 
(elaborazione autori su ortofotocarta regionale).

Fig. 5 — Interpretazione dei margini reali e teorici tra 
paesaggio urbano, paesaggio rurale e infrastrutture 

(elaborazione autori su ortofotocarta regionale).

Legenda
margine discontinuo/poroso

margine discontinuo/compatto
margine continuo/poroso

margine continuo/compatto
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viene identificato come quartiere polifunzionale. 

• ‘Interne all’ambito stesso’: qui il senso di etero-

geneità si acuisce per la vicinanza di edilizia for-

malmente e tipologicamente opposta, dal pu-

ro capannone industriale, privo anche di apertu-

re al recupero quasi filologico di uno degli edifici 

di impianto. Il disagio è l’elemento che maggior-

mente sente chi vive e/o lavora in questa area, af-

frontando quotidianamente le problematiche che 

mettono in secondo piano le potenziali qualità.

‘Connessioni e distacchi’: il rapporto dialettico ed 

alternante tra quartiere e centro urbano rispecchia 



Caucci

107

anche la situazione interna della Soterna, legami e 

separazioni sociali, funzionali, percettivi, architet-

tonici, insomma una vera e propria contraddizione!

Se nell’atto di ricognizione era prevista l’individua-

zione dei soli elementi di degrado e criticità, dal-

la valutazione paesaggistica sono emerse anche le 

potenzialità e risorse valorizzabili; le qualità nasco-

ste che potranno determinare il valore dell’assetto 

futuro dell’intera zona (Scaglione e Staniscia, 2013).

Le potenzialità intrinseche dell’area e del contesto 

di riferimento sono in prevalenza di tipo socioeco-

nomico e architettonico-urbanistico, poiché il quar-

Fig. 6 — Il masterplan indica le principali trasformazioni 
per il reperimento di nuovi spazi aperti 

(elaborazione grafica E. Spiotta).
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tiere potrebbe avere una propria autonoma identi-

tà sotto entrambi i profili per la presenza di attivi-

tà, residenti e alcune architetture di qualità, risalen-

ti all’impianto originario. Il paesaggio nelle sue com-

ponenti naturali e antropiche qui non c’è, si trova al 

di fuori dell’area, nelle immediate vicinanze, al di so-

pra della ferrovia con il tessuto rurale collinare, ed al 

di sotto della Strada Provinciale, con il fiume Sieve 

ed il suo corridoio ecologico strettamente connesso 

all’agro-ecosistema; all’interno della Soterna, sola-

mente il torrente Bosso costituisce una potenziali-

tà ecologica, anche se oggi è quasi totalmente ce-

mentificato. 

Il masterplan ed il nuovo paesaggio urbano 

In fase di partecipazione al bando iniziale, l’Ammi-

nistrazione Comunale aveva indicato quali obietti-

vi di riqualificazione, il riordino dell’area dal punto 

di vista urbanistico, architettonico e soprattutto in-

frastrutturale; la sperimentazione ha consentito di 

verificare gli obiettivi, non solo con i caratteri speci-

fici dell’area e del contesto ma, soprattutto, con gli 

abitanti ed operatori che vivono alla Soterna e so-

no artefici delle trasformazioni quotidiane. Il coin-

volgimento dei cittadini alle politiche di trasforma-

zione dei propri contesti di vita, urbani e non, ha per-

messo di focalizzare meglio le esigenze ed ha con-

fermato la necessità di dotazioni essenziali di opere 

di urbanizzazione con modifica della viabilità inter-

na ed esterna, ma ha portato alla luce anche diffi-

coltà connesse all’estrema diversificazione delle at-

tività presenti, a volte conflittuali (Sargolini e Talia, 

2012). Lo screening dell’area, degli edifici inutilizza-

ti e dei relativi spazi pertinenziali ha permesso di far 

comprendere sia agli operatori sia ai residenti che il 

raggiungimento dell’obiettivo comune si potrà ot-

tenere solo tramite la loro collaborazione; forse un 

primo step è già stato raggiunto poiché alcuni di lo-

ro si sono resi disponibili a cedere spazi privati per la 

realizzazione di spazi collettivi.

Il tema trainante per ribaltare i processo di decadi-

mento è stato individuato nella Sharing Economy, 

condividere il patrimonio immobiliare, esistente e 

dismesso, con i relativi spazi per promuovere la ri-

attivazione sia economica che qualitativa dell’inte-

ra area e di quelle connesse. Il coinvolgimento attivo 

della comunità locale è uno dei principi che la Con-

venzione Europea del Paesaggio indica come azione 

essenziale per governare i paesaggi del quotidiano3; 

la partecipazione collettiva alla trasformazione dei 

propri luoghi di vita e lavoro costituisce la principale 

azione che può generare un paesaggio urbano quali-

ficato dal contesto attuale.

I principi della CEP (individuazione e valutazione, 

sensibilizzazione, formazione ed educazione) so-

no i pilastri del masterplan redatto per raggiunge-

pagina a fronte 
Fig. 7 — Le azioni progettuali strategiche per 
la rigenerazione volta a trasformare l’area in 

quartiere ecologico (elaborazione autori).
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re gli obiettivi di qualità paesaggistica da applicare 

in questi luoghi che oggi potremmo chiamare ‘non 

paesaggio’.

Le azioni specifiche, individuate per il raggiungi-

mento degli obiettivi enunciati, riguardano priorita-

riamente: l’eliminazione dei rischio idraulico e sani-

tario, o quantomeno la drastica riduzione; la funzio-

nalizzazione del sistema mobilità (Valentini e Ven-

tura, 2008) e l’integrazione dell’edificato con una si-

gnificativa dotazione di spazi aperti pubblici, scelte 

che creano occasioni di inserimento di vegetazione, 

spazi di relazione, parcheggi e quant’altro necessa-

rio per un quartiere dove vivere e lavorare. La crea-

zione del nuovo paesaggio locale che dovrebbe mi-

gliorare sia la qualità ecologica complessiva che 

quella di vita della comunità, prende avvio con il pro-

getto preliminare delle opere pubbliche indifferibili 

ai margini della Soterna, con la riorganizzazione del-

la viabilità di scorrimento ed accesso all’area stessa.

Il centro dell’ambito, corrispondente all’attraversa-

mento del torrente Bosso assume il ruolo di polari-

tà ecosistemica e paesaggistica (Vallerini, 2005), 

associata ad un nuovo spazio di relazione (piaz-

za), derivante dalla demolizione di un edificio indu-

striale dismesso e precario, crea i nuovi spazi aper-

ti che consentono di migliorare la vivibilità dell’inte-

ro quartiere. La demolizione di alcuni edifici che non 

possono essere recuperati ed il trasferimento nell’a-

rea Samoa di attività produttive non compatibili 

(Nepi et al., 2011) con il contesto urbano sono l’oc-

casione per avere a terra aree per parcheggi pubblici, 

percorsi ciclo-pedonali, spazi ricreativi e vegetazio-

ne. La necessità di risagomare l’alveo del torrente e 

creare una cassa di laminazione per mettere in si-

curezza idraulica gran parte dell’insediamento sono 

l’occasione per realizzare un corridoio fluviale fruibi-

le ed uno specchio d’acqua stagionale che contribu-

isce alla mitigazione climatica, la sua progettazio-

ne paesaggistica e non solo tecnica lo trasformerà 

in un piccolo paesaggio fluviale che attraversa l’in-

sediamento. 

Per le coperture in eternit di molti capannoni è pre-

vista la trasformazione in tetti vegetali che miglio-

rano sensibilmente le qualità microclimatiche degli 

edifici e l’assetto ecologico e percettivo complessivo 

(Malossini et al., 2013), soluzione stimolata da spe-

cifici incentivi previsti per chi la attua.

Le nuove viabilità interne e la ridefinizione di quelle 

esterne con nuove rotatorie sono occasioni per pian-

tare ed integrare i filari alberati e realizzare le per-

correnze lente con particolare attenzione alla fruibi-

lità integrata. Infine, i contenitori: il recupero delle 

volumetrie storiche e l’uso di quelle vuote coordina-

te in un sistema di gestione di condivisione comple-

tano le azioni progettuali che dovrebbero riportare 

la qualità di vita all’interno del quartiere. 
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Usare il condizionale è d’obbligo anche se l’Ammi-

nistrazione Comunale si sta impegnando fortemen-

te per la sua riuscita, la prima azione avviata in tal 

senso è rivolta al problema principale, la progetta-

zione per l’adeguamento delle infrastrutture viarie 

di contorno all’area ed interne ed il reperimento del-

le risorse finanziarie per la realizzazione. Il secondo 

passo sarà la messa in sicurezza idraulica a cui pos-

sono affiancarsi gli interventi privati sugli edifici esi-

stenti e sulle aree scoperte che prevedono incentivi 

per l’incremento delle alberature e vegetali.

La diversificazione funzionale delle attività esisten-

ti e la disponibilità di importanti servizi in prossimi-

tà dell’area sono risorse importanti che possono de-

terminare la riuscita dell’intervento di rigenerazione 

a cui sono chiamati a partecipare sia la comunità lo-

cale che le proprietà, per tale motivo l’intervento è 

previsto in diverse fasi di attuazione, in modo da po-

ter essere realizzato progressivamente, sperimen-

tando e consolidando i risultati progressivamente 

ottenuti.

Il masterplan è strutturato come contenitore spa-

zio temporale in cui ad ogni azione progettuale sono 

connessi risultati immediati che contestualmente 

concorrono al raggiungimento degli obiettivi strate-

gici, in tal modo si può progressivamente procedere 

nella qualificazione dell’area (Caldini e Meli, 2014).

Il percorso e risultati attesi 

Per valutare la rispondenza delle azioni progettuali 

agli obiettivi enunciati è stata sperimentata l’appli-

cazione del protocollo ITACA4 agli obiettivi di pianifi-

cazione, è stato utilizzato un set di indicatori setto-

riali che ha misurato lo stato iniziale del degrado, per 

poi calcolare il miglioramento atteso dall’attuazione 

dell’intero progetto e in itinere, legato agli interven-

ti specifici. Successivamente, per la predisposizione 

del progetto preliminare delle opere pubbliche è sta-

to valutato anche il miglioramento socio-economico 

ottenibile dalla proposta progettuale, gli indicatori 

di seguito riportati fanno riferimento a questa fase.

Gli indicatori sono suscettibili di integrazioni e mo-

difiche durante l’intero processo proprio perché ade-

guabili alle variabili di situazioni che si possono cre-

are nel tempo di attuazione del progetto che sicura-

mente non ha tempi brevissimi di realizzazione.

Lista degli indicatori usati per il calcolo dei miglio-

ramenti:

• mq/n° edifici recuperati

• mq spazi riconvertiti

• ml nuovi percorsi pedonali/ciclabili/ciclopedonali

• mq nuovi percorsi ecologici

• mq/n° servizi pubblici

• mq destinati ai parcheggi/sosta veloce

• n° di potenziali nuovi posti di lavoro (calcolati co-

me se fossero degli abitanti equivalenti)

pagina a fronte 
Fig. 8 — Il progetto originario e gli edifici conservati 
(archivio storico del Comune di Borgo San Lorenzo).

Fig. 9 — Edificio dell’originario complesso 
industriale (archivio storico del Comune di Borgo 

San Lorenzo).

Legenda
1. Uffici — Servizi — Abitazioni
2. Direzione e Abitazioni
3. Laboratorio ricerche
4. Distribuzione acqua
5. Magazzino acido solforico
6. Magazzino prodotti chimici
7. Officina manutenzione
8. Magazzino scorte
9. Sfibratura e stacciatura
10. Magazzino cascami
11. Percolazione
12. Chiarificazione
13. Evaporazione mosti
14. Cristallizzazione
15. Magazzino glucosio
16. Fermentazione alcole
17. Distillazione alcole
18. Magazzino alcole

19. 
20. 
21. Fabbricazione lieviti
22. Magazzino lieviti
23. Essiccazione lignina
24. Magazzino lignina
25. Magazzino lignina
26. Caldaie e forza motrice
27. Magazzino resine
28. Fabbricazione tannino
29. Magazzino tannino
30. Pesa carri
31. Controllo merci e pesa
32. Autorimessa
33. Magazzino sottoprodotti
34. 
35. 
36. Vasca di decantazione
37. Torri di raffreddamento
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• mq di infrastrutture potenziate/adeguate

• mq aree permeabili

• grado di coerenza con lo strumento urbanistico vi-

gente

• tipologia in % della ripartizione di funzioni

• grado di partnership tra pubblico/privato

La lista degli indicatori che misura specifiche quan-

tità, se opportunamente confrontata con target mi-

nimi, è in grado di fornire anche gli elementi di valu-

tazione per il miglioramento o raggiungimento della 

qualità di vita e del paesaggio urbano ricreato.

Ad oggi il progetto complessivo di rigenerazione è 

in fase di ‘metabolizzazione’ da parte dei cittadini, 

invece è già stata effettuata la progettazione del-

le opere pubbliche a contorno, l’adeguamento della 

sede del viale e le rotatorie. Si sta procedendo anche 

alla ricognizione delle viabilità interne per la cessio-

ne dei tratti d’uso pubblico e poter avviare le opere 

di riqualificazione interne.

La sperimentazione sostenuta da Regione e Anci, 

finalizzata alla divulgazione delle procedure previ-

ste dalla legge regionale, nell’area Soterna è anda-

ta oltre, spingendo l’Amministrazione Comunale a 

condividere con i cittadini un programma di riquali-

ficazione a lungo termine che vuole dotare il centro 

urbano di Borgo San Lorenzo con un ingresso iden-

tificabile in un quartiere moderno nato nel 1942, de-

gno del tessuto storico del nucleo cittadino e non 

identificabile come l’attuale caotica periferia.

Note
1 Adele G. Caucci con Luca Menguzzato ed Emanuela Spiotta 
ha curato la ricognizione delle aree degradate nei comuni 
di Borgo San Lorenzo, Calenzano, Campi Bisenzio, Fiesole, 
Scarperia e San Piero, proponendo azioni di rigenerazione 
ispirate ai criteri di qualità paesaggistica.
2 Il piano paesaggistico regionale (PPR), approvato come in-
tegrazione del piano di indirizzo territoriale (PIT) nel 2015, 
individua 4 invarianti strutturali che definiscono il paesag-
gio: caratteri idro-geo-morfologici; caratteri ecosistemici; 
caratteri morfo-tipologici degli insediamenti e infrastruttu-
re; caratteri morfo-tipologici dei sistemi agro-ambientali e 
paesaggi rurali.
3 Consiglio d’Europa, Convenzione Europea del Paesaggio, 
Firenze 2000, art. 5 c.
4 La Regione Toscana coordina tale sperimentazione con 8 
Regioni per la trasposizione degli obiettivi di qualità del pro-
tocollo ITACA, studiato per gli edifici, a scala urbana e/o di 
quartiere.

Fig. 10 — L’edificio recuperato ad uffici e showroom 
(foto: E. Spiotta).

pagina a fronte 
Fig. 11 — Il torrente Bosso all’ingresso nord 

dell’area, inquadrato nel ponte della ferrovia 
(foto: A. Caucci).
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Per una nuova cultura dell’Arno
Antonio Capestro
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze antonio.capestro@unifi.it

Abstract
Questo lavoro ripercorre un’attività di studio, ricerca e didattica sul tema del fiume svolta, dal 
2004 ad oggi, per ricostruire in tre fasi tematiche una nuova visione dell’Arno da declinare come 
risorsa culturale, urbana, sociale e naturalistica. Conoscenza. Proposta della CASADELLARNO, 
uno spazio espositivo realizzato nel 2014 nel Parco storico delle Cascine di Firenze, all’interno del 
Centro Visite presso il Piazzale del Re. Condivisione. Incontro tematico organizzato nel 2015 dal 
CISDU (Centro Internazionale di Studi sul Disegno Urbano) in cui soggetti pubblici e privati, am-
ministratori, portatori d’interesse, cittadini ed esperti, hanno avuto modo di raccontare idee e 
proposte in maniera da ricostruire uno stato dell’arte sull’Arno per amplificare le conoscenze ac-
quisite ed innestare un processo di riconfigurazione del fiume in una visione organica e condi-
visa. Progetto. Attività svolta presso il Dipartimento di Architettura di Firenze dal 2004 al 2016 
che approfondisce gli aspetti progettuali della vocazione del fiume Arno inteso come luogo da 
rigenerare e generatore di relazioni tra città e territorio.

Parole chiave
Arno, disegno urbano, memoria/innovazione, strategie.

Abstract
This work that relates to an intence work of study and research, made since 2004, is organized 
in three thematic phases to rebuild an Arno new vision, to be seen as a cultural, urban, social 
and naturalistic resource. Knoledge. Proposed by CASADELLARNO, an exhibition area realised in 
2014 in the historical Parco delle Cascine in Florence, inside the Centro Visite at the Piazzale del 
Re. Sharing. Thematic meeting organized in 2015, by the CISDU (International Centre for Stud-
ies in Urban Design), where public and private subjects, administrators, stakeholders and experts, 
had the chance to tell ideas, proposals so as to rebuild a state of art on the Arno in order to am-
plify the knowledge gained and implant a process of reconfiguration of the river in an organic 
and shared view. Project. Work carried out among the Architecture Department of Florence from 
2004 to 2016 that deepens the project aspects of the vocation of the river Arno meant as a place 
to be regenerated and generator of links between city and territory. 
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L’Arno si lega in modo indissolubile alla storia di Fi-

renze. Ha favorito la crescita economica della città 

contribuendo a creare le condizioni culturali e so-

ciali per lo sviluppo del Rinascimento. Ha costitui-

to la materia prima per le molte attività che aveva-

no bisogno di acqua e di energia. Ha siglato feste, 

spettacoli, eventi culturali e gare sportive (Salve-

strini, 2005; Giannetti e Giannetti, 2016).

È stato, fin dai tempi più remoti, una via di transito. 

Per il suo carattere torrentizio è stato anche moti-

vo di distruzione a causa d’improvvise inondazioni 

che hanno tristemente accompagnato la storia di 

Firenze nei secoli fino all’ultima, la più devastante, 

del 4 novembre 1966.

Quell’esperienza ha segnato la città e il mondo in-

tero: da una ‘cultura dell’utile’ (Borsi, 1984) si è 

passati ad una ‘cultura della paura’. La paura dei 

cittadini di utilizzare in maniera significativa le sue 

sponde e il corso d’acqua come già era avvenuto 

nella storia (Maccabruni e Marchi, 2015) e paura dei 

progettisti di immaginare nuove visioni e riflettere 

sulle possibili strategie per attuarle.

Nel 50° anniversario di questo evento negativo 

sarebbe auspicabile ristabilire un rapporto attivo 

con il fiume e passare da una ‘cultura della paura’ 

ad una ‘cultura dell’Arno’ focalizzata su una nuo-

va consapevolezza delle sue caratteristiche e po-

tenzialità (Grifoni, 2016) per poter allestire uno 

scenario propositivo e implementabile nel tempo.

Considerare il fiume, oltre che risorsa idrica, anche 

risorsa urbana, sociale, ambientale e naturale si-

gnifica quindi pensare l’Arno a 360° con l’obiettivo 

di valorizzare nuove forme di fruizione del sistema 

fluviale ed una rinnovata cultura dei temi conver-

genti sul corretto uso delle sue risorse.

Nello specifico il fiume, che costituisce anche mor-

fologicamente la colonna vertebrale di Firenze, si 

pone come connessione fondamentale dell’inse-

diamento urbano: supporto essenziale per confi-

gurare un sistema di rappresentazione della città 

e delle sue vocazioni in una visione organica, attra-

verso relazioni nuove e progetti di spazi valorizza-

ti in un sistema più attraente, vivibile e accessibile 

articolato in scala urbano-territoriale.

L’Arno sviluppandosi, infatti, da est ad ovest per 

circa dodici chilometri all’interno dei confini ammi-

nistrativi della città di Firenze, potenzialmente è in 

grado di vertebrare i cinque quartieri della città che 

attraversa e lambisce e, riagganciandoli alla città e 

al territorio, può veicolare, attraverso la sua dorsa-

le, nuovi modi di vivere spazi urbani e naturali. 

Questo lavoro che ripercorre un’attività di studio, 

ricerca e didattica (fig. 1), svolta dal 2004 ad og-

gi, è organizzato in tre fasi tematiche — conoscen-

za — condivisione — progetto, ciascuna sviluppata 

non seguendo un ordine cronologico ma articolata 
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in maniera circolare e ricorsiva per ricostruire chiavi 

di lettura e visioni possibili per l’Arno.

Conoscenza

La convinzione che l’asta del fiume possa rappre-

sentare una significativa risorsa per le sue valenze 

storiche, culturali, morfologiche, funzionali e pro-

duttive ha motivato alcune attività di ricerca che 

da tempo sto svolgendo, supportate da un’attivi-

tà di tipo sperimentale, attraverso tesi di laurea e i 

Laboratori di Progettazione Architettonica e Urba-

na, che si propongono di indagare su un tema che 

ritengo fondamentale attraverso l’esperienza e lo 

studio di una metodologia d’intervento su luoghi 

d’importanza vitale per la città.

Una delle prime applicazioni di questa ricerca, di cui 

sono stato il responsabile scientifico nel biennio 

2013-2014, è stata quella dedicata alla conoscenza 

del sistema fliviale dell’Arno dal titolo CASADEL-

LARNO_Progetto di informazione-promozione-co-

municazione per una nuova cultura del fiume come 

significativa risorsa ambientale del territorio.

L’iniziativa, attivata dal Comune di Firenze, da Pu-

bliacqua, Autorità Idrica Toscana e sviluppata da 

DIDA-Dipartimento di Architettura dell’Università 

degli Studi di Firenze, è nata per predisporre uno 

scenario analitico e propositivo a supporto di una 

nuova cultura dell’Arno memore del passato, at-

tenta al presente e proiettata nel futuro. Ogni Isti-

tuzione, nell’ambito dei propri ruoli e delle proprie 

competenze, si è adoperata per formulare un con-

tributo da offrire come servizio di informazione e 

di accoglienza ai cittadini, alla città e all’ambiente.

L’iniziativa ha sviluppato una ricerca che ha indaga-

to sul fiume Arno come valore da declinare come ri-

sorsa urbana, ambientale, sociale, idrica, culturale.

L’obiettivo comune, che rilega le diverse accezio-

ni, è stato quello di poter modellare una ‘visione 

dell’Arno’ in chiave contemporanea e predispor-

re uno scenario propositivo per il fiume in relazio-

ne alla città e al territorio implementabile nel tem-

po. Per questo, nell’aprile 2014, è stata allestita 

nel Parco storico delle Cascine di Firenze, all’inter-

no del Centro Visite presso il Piazzale del Re, la CA-

SADELLARNO il progetto di uno spazio espositivo, 

inteso come museo interattivo dell’Arno, per ospi-

tare racconti, progetti, ricerche ed eventi sull’Arno 

per stimolare una nuova ritualità di fruizione e di 

conoscenza del fiume.

La scelta dell’ubicazione all’interno del Centro Vi-

site del Parco sottolinea la volontà di amplificare 

Fig. 1 — Dall’esplorazione al progetto. Momenti 
di lavoro durante lo svolgimento delle attività dei 

Laboratori di Progettazione Architettonica e Urbana 
(foto: R. Monducci).
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il Centro come punto di informazione-educazione, 

accoglienza e rimando al territorio coordinando le 

diverse attività ed attrattività culturali, naturalisti-

che e sportive secondo un approccio integrato per 

valorizzare sia il parco che il fiume come eccezionali 

risorse ambientali, storiche e funzionali. 

Cascine ed Arno diventano in questa lettura sede di 

nuove forme di esperienza e di approfondimento cul-

turale attraverso servizi funzionali e spazi per even-

ti tematici di animazione e promozione territoriale.

Da questi presupposti è derivata l’organizzazione 

dell’allestimento in quattro sezioni che permetto-

no l’esplorazione del fiume attraverso pannelli in-

formativi, video e sistemi interattvi (fig. 2).

Il fiume e la città: un breve video sul concept della 

CASADELLARNO introduce questa sezione che ini-

zia con il percorso conoscitivo dell’Arno in rapporto 

al sistema insediativo di Firenze nelle sue molte-

plici connotazioni. È una sezione che contiene in-

formazioni di carattere storico, ambientale, scien-

tifico, artistico e culturale implementabili nel tem-

po. L’intento è quello di promuovere l’immagine del 

fiume Arno e di valorizzare nuove forme di fruizio-

ne ed un corretto uso delle sue risorse: dai suoi si-

stemi costitutivi (rivitalizzazione delle sponde, 

parchi, piste pedonali e ciclabili, altro) alla cono-

scenza del ruolo del fiume, nel passato e nel pre-

sente, come luogo urbano e come servizio idrico.

In quest’ottica la promozione continua dei diversi 

tematismi del fiume, tenendo conto della sua sto-

ria e delle diverse scale d’intervento, tenta di rico-

struire in progress un ritratto dell’Arno da offrire 

come palinsesto sia ai cittadini che ai tecnici e agli 

specialisti che si occupano di progettazione urbana 

e ambientale nelle diverse accezioni.

Il fiume e il territorio: è la sezione che focalizza l’Ar-

no contestualizzato nella Toscana dal Monte Falte-

rona, dove nasce nell’Appennino tosco-romagnolo, 

fino alla sua foce presso Marina di Pisa, nel Mar Li-

gure, dopo aver attraversato le province di Arezzo, 

Firenze e Pisa per 241 Km.

Principale corso d’acqua della Toscana, per le sue 

caratteristiche geografiche il fiume diventa pre-

ziosa risorsa nel territorio regionale permettendo 

di analizzare i rapporti di identità e complementa-

rietà del fiume con il territorio che attraversa per 

evidenziare potenzialità e risorse presenti e future. 

Il corso dell’Arno costituisce la colonna vertebrale 

su cui si snodano le principali infrastrutture acque-

dottistiche esistenti che si sviluppano sul territorio 

per assicurare questo servizio essenziale (Bracci et 

al., 1998; D’Angelis, 2015)

I racconti dell’Arno: è la sezione che permette un 

approfondimento di tipo immersivo nell’esplora-

zione dei tematismi sull’Arno. I video, che raccon-

tano suggestioni legate al fiume e ne rileggono il 
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genius loci, offrono stimoli per i desiderata dei cit-

tadini. Oltre ai documentari che offrono una lettu-

ra morfologica e ambientale del fiume vi si trovano 

testimonianze che raccontano l’Arno facendo capi-

re come è attualmente vissuto e sentito e come si 

potrebbe e vorrebbe vivere. 

Acqua preziosa risorsa: è la sezione dell’interatti-

vità. Un touch screen permette di personalizzare le 

informazioni che riguardano il fiume allo scopo di 

favorire una cultura dell’acqua come preziosa risor-

sa (D’Angelis, 2013; Barsanti; 2015) ed una educa-

zione al suo consumo corretto (D’Angelis, 2012) 

In particolare, insieme a Publiacqua, è stato costru-

ito un database dedicato alla conoscenza del servi-

zio idrico integrato che garantisce acqua di qualità 

ai cittadini e acqua sicura da restituire all’ambien-

te. È possibile approfondire l’Arno come infrastrut-

tura idrica, le modalità con cui l’acqua viene tratta-

ta, purificata e distribuita nelle nostre case, i costi 

e i consumi, l’imbottigliamento e l’erogazione pub-

blica in vari punti dei centri abitati attraverso i ‘fon-

tanelli’. 

Condivisione

Le riflessioni emerse dalla ricerca sul fiume Arno 

concretizzate con il progetto della CASADELLARNO, 

hanno sottolineato l’opportunità di intraprende-

re un percorso di condivisione dei risultati ottenuti.

In questo senso, fondamentale è stato comunicare 

queste riflessioni nell’ambito di un incontro tema-

tico organizzato, il 6 e 20 maggio 2015, dal CISDU 

(Centro Internazionale di Studi sul Disegno Urba-

no), in cui diverse figure, soggetti pubblici e priva-

ti, amministratori, portatori d’interesse, cittadini 

ed esperti, invitati alle due giornate studio, hanno 

avuto modo di raccontare idee, proposte e posizio-

ni in maniera da chiarire meglio l’uso del fiume, la 

sua importanza per la città di Firenze e per il terri-

torio toscano, la natura del fiume, le sue caratteri-

stiche morfologiche ed il suo potenziale.

Il dibattito che ne è scaturito ha ricostruito non so-

lo uno stato dell’arte sull’Arno, ma soprattutto ha 

dato modo di amplificare le conoscenze acquisite 

innestando un processo più ampio ed implemen-

tabile nel tempo in maniera da configurare una vi-

sione condivisa. Diversi sono stati i punti indica-

ti come importanti per costruire questo ‘racconto 

del fiume’: definire uno stato dell’arte sui fiumi che 

hanno caratteristiche simili a quelle dell’Arno; rie-

pilogare la storia del fiume in rapporto alla città e al 

territorio; documentare e raccogliere progetti svi-

luppati fino ad oggi sul fiume; riepilogare la vasta 

letteratura (attraverso bibliografie ragionate) che 

in questi anni è stata prodotta sul tema Arno; met-

tere insieme studi e ricerche sulla natura dell’Arno, 

questioni legate anche alla pericolosità del fiume, 

Fig. 2 — Alcune parti della CASADELLARNO. Progetto di 
informazione-promozione-comunicazione per una nuova 
cultura del fiume come significativa risorsa ambientale del 
territorio (foto: C. Palumbo).
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alle alluvioni, alle piene; raccogliere testimonianze, 

interviste, racconti sull’Arno.

In sostanza creare un archivio di informazioni, aper-

to e condivisibile, per sensibilizzare alla consapevo-

lezza che il fiume è una grande risorsa e soprattutto 

per costituire un servizio fondamentale come ba-

se di conoscenza comune per sviluppi progettuali.

Dai tavoli di confronto è emerso che dalla ‘cultura 

dell’utile’, che tanta parte ha avuto per Firenze, si 

è passati, in particolare dopo l’alluvione del 1966, 

ad una ‘cultura della paura’. Paura non solo nell’u-

so ma anche paura di progettare gli spazi di fiume. 

Alcuni interventi sono stati proposti e realizzati ma 

sarebbe importante proporne altri coordinati in un 

quadro organico che recuperi aree dismesse o com-

promesse o semplicemente inutilizzate. La sfida è 

quella di ritornare ad una cultura del progetto su-

perando la condizione di stallo creata dalla cultu-

ra della paura.

Da questo proposito, a conclusione dei tavoli di 

confronto, sono state individuate le seguenti cin-

que tematiche a supporto di un auspicabile proces-

so progettuale.

Governance: anche se numerose sono state le pro-

poste elaborate sul sistema fluviale dell’Arno da 

docenti, ricercatori e studiosi (Pizziolo, 1983; Ma-

lin, 2004; Ermini e Ulivieri, 2005; Valentini, 2010) 

non emerge, al momento, nessun indirizzo politi-

co chiaro, che orienti il destino del fiume verso una 

visione organica ed unitaria. Sarebbe auspicabi-

le prospettare condizioni favorevoli per ripensare 

l’Arno nell’ottica di una strategia urbano/territo-

riale di riavvicinamento dei cittadini al loro fiume. 

Problemi di carattere amministrativo/burocratico 

inibiscono però fortemente tale processo anche se 

lasciano ben sperare i ‘Patti di fiume’. 

Patrimonio: Il fiume Arno è patrimonio culturale di 

notevole importanza. Ha assistito alla nascita di 

tutti gli insediamenti che si sono sviluppati lungo 

il suo corso (Grifoni, 2016), il tratto urbano del Cen-

tro Storico rientra nel Piano di Gestione di Firenze 

Patrimonio Mondiale-UNESCO. Se opportunamen-

te progettato potrebbe trasformarsi nel sistema 

culturale portante del territorio e dei paesaggi che 

attraversa e tornare ad offrirsi anche come infra-

struttura di collegamento e di produzione di beni 

materiali e immateriali. 

Sistema complesso: l’Arno è un sistema comples-

so composto da svariati sistemi (sistema degli in-

sediamenti, sistema delle infrastrutture di colle-

gamento, sistema idrico, sistema naturalistico, al-

tro). L’Arno è, in questo senso, un sistema di siste-

mi (Carbone et al., 2004) che tra loro non sempre 

interagiscono. La mancanza di interazione genera 

criticità sia per l’identità dei luoghi che per la loro 

funzionalità (fig. 3).
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Accessibilità: per aumentare l’attrattività dell’Arno 

è essenziale garantire le condizioni di accesso (al-

meno quelle ciclo-pedonali) che attualmente ap-

paiono deboli e non sempre localizzate nei punti 

strategici tali da creare delle opportunità di relazio-

ne e aggancio con i quartieri. È fondamentale ela-

borare un ‘piano dell’accessibilità’ sia trasversal-

mente, dalla città verso il fiume e dal fiume verso 

i quartieri, e sia longitudinalmente lungo tutta l’a-

sta dell’Arno ed inoltre potenziare ed aumentare, 

Fig. 3 — Concept e letture di alcuni tematismi del 
sistema fiume nel tratto urbano fiorentino. 
Studi elaborati nell’ambito del Laboratorio di 
Architettura e Città del IV anno di UNIFI nel 2014. 
Docenti: A. Capestro (Progettazione Architettonica e 
Urbana), E. Falqui (Progettazione del Paesaggio), M. 
Marinelli (Progettazione Urbanistica). 
Tutor: F. De Carolis, V. Lastrucci, L. Marinaro, N. 
Marmugi, V. Massaro, F. Minieri, R. Monducci, F. 
Monfardini, P. Pavoni, C. Pinelli. 
Studenti: A. Stazio, C. Pratesi, E. Nieri, E. Cartopassi, 
G. Franceschi, L. Fiorini, S. Amini
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dove possibile, la relazione tra le due sponde, riva 

destra e riva sinistra, con la costruzione di ulteriori 

ponti e/o collegamenti di varia natura. 

Il potenziale dell’Arno: l’Arno rappresenta sia dal 

punto di vista morfologico che culturale un signifi-

cativo palinsesto per le sue innumerevoli connota-

zioni. È spina dorsale della città e del territorio che 

attraversa, sistema portante di relazioni sociali, os-

satura principale del paesaggio naturale e urbaniz-

zato, infrastruttura di relazioni materiali e imma-

teriali, elemento generatore di possibili opportuni-

tà di rapporto tra natura-infrastruttura-città (Piz-

ziolo, 2007). Aumentando la progettualità riferita 

alle sue risorse, l’Arno potrebbe mostrare un suo 

potenziale, non ancora espresso, per nuovi scenari.

In questo senso, dal confronto, sono emersi spunti 

significativi da mettere in campo per attivare una 

cultura del progetto: sviluppare una visione dell’Ar-

no, attraverso strategie condivise, che tengano 

conto dell’organicità dell’intero sistema fluviale ed 
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anche delle varie identità e differenze che si artico-

lano lungo i territori ed i paesaggi che il fiume at-

traversa e lambisce; far rivivere il fiume attraver-

so attività che, reinterpretando gli usi del fiume 

nella storia passata (Armanni, 1999), si proiettino 

nel futuro in relazione all’esigenze di una società 

contemporanea che non è solo quella stanziale ma 

anche quella interculturale e multietnica che abi-

ta il territorio fiorentino; valorizzare le vocazioni 

dell’Arno per renderlo asse portante, generatore di 

relazioni, d’interessi e di nuovi paesaggi (Pizziolo, 

2007) nell’ambito del sistema città/territorio; infi-

ne, ripensare l’Arno come infrastruttura di collega-

mento tra quartieri-città-territorio. Attraverso cioè 

un ‘piano per l’accessibilità’ il fiume potrebbe offri-

re, un nuovo sistema connettivo per la mobilità ci-

clo-pedonale, la navigabilità e nuovi collegamenti 

tra riva destra e riva sinistra; promuovere interven-

ti temporanei, spazi effimeri per installazioni arti-

stiche ed attrezzature per attività ludico/ricreative 

di tipo stagionale che, oltre ad essere veloci da rea-

lizzare e stimolare progettualità ed investitori, po-

trebbero essere utili per monitorare, con un inve-

stimento minimo, possibilità di utilizzo e di rigene-

razione di spazi sul fiume; proporre un progetto vir-

tuale dell’Arno per promuovere eventi, conoscenza 

e progettualità ed attivare un processo virtuoso di 

rigenerazione urbana che riassuma, monitori ed in-

dirizzi le opportunità offerte dagli spazi del fiume 

attraverso una mappa interattiva.  
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Progetto

L’attività che nei diversi anni, dal 2004 al 2016, ho 

sviluppato attraverso percorsi di ricerca, tesi di lau-

rea, e Laboratori di Progettazione Architettonica e 

Urbana mi ha dato modo di continuare ad esplorare 

la complessità del sistema fiume ma nello stesso 

tempo di costruire, insieme agli studenti, con l’a-

iuto dei tutors e la collaborazione di colleghi di al-

tre discipline (Storia dell’Architettura, Paesaggio, 

Urbanistica, Tecnologia, Arredamento) un sistema 

organico di riferimento per lo sviluppo di una nuo-

va spazialità per il fiume lavorando nel tratto urba-

no fiorentino, ma affrontando anche il tema alle di-

verse scale di rapporto.

Attraverso i Laboratori lo strumento di progetto si è 

trasformato in uno strumento di indagine e di anali-

si che ha reso più ricco il racconto del fiume attraver-

so la sperimentazione di progetti che, alle diverse 

dimensioni relazionali, potevano essere ipotizzati.

Vari sono i tematismi delle proposte progettua-

li durante questi anni di sperimentazione che han-

no preso in consideazione l’intero tratto del fiume 

Arno all’interno dei confini amministrativi della cit-

tà di Firenze: il fiume come conduttore di nuovi stili 

di vita; il fiume da ri-Abitare recuperando il rappor-

to con il sistema insediativo; il fiume ripensato co-

me sistema di parchi urbani e metropolitani; il fiu-

me come asse culturale della città, spazio esposi-

tivo e museo diffuso in grado di raccontare la sto-

ria del fiume e dei territori che attraversa; il fiume 

come ossatura principale, spina dorsale del siste-

ma urbano territoriale; il fiume con infrastruttura 

di collegamento; il fiume come principale strategia 

per ripensare e ridisegnare la città ed il territorio.

Questi tematismi hanno costituito il filo condutto-

re di alcuni dei Laboratori di Progettazione Archi-

tettonica e Urbana, descritti di seguito, che han-

no sviluppato una ‘visione’ possibile: dal recupero 

del rapporto del sistema residenziale con il fiume 

ad un rinnovato ruolo che questo può avere se lo 

si intende come ‘AltrArno’, cioè sistema declinabi-

le come risorsa ambientale, idrica, culturale. Dalla 

reinterpretazione dell’identità del fiume attraver-

so la relazione con i quartieri della città che attra-

versa alla dimensione più effimera e temporanea 

per monitorare e veicolare, attraverso la sua dor-

sale, modalità rinnovate per vivere lo spazio urba-

no e naturale.

La metodologia di lavoro e l’iter di elaborazione 

progettuale seguito dai Laboratori si è articolato 

attraverso: una prima fase di esplorazione median-

te vari sopralluoghi lungo tutta l’asta del fiume Ar-

no nel tratto urbano documentato con foto, video, 

schizzi e testi; elaborazione di un ‘ritratto del fiu-

me’ attraverso i principali elementi emersi duran-

te l’osservazione nei sopralluoghi; interpretazione 

pagina a fronte 
Fig. 4 — Spazi lungo il fiume per la promozione della 
‘cultura dell’alimentazione’, zona Nave a Rovezzano. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di 
Architettura 3 di UNIFI nel 2013. 
Docenti: A. Capestro (docente responsabile), A. Rinaldi, 
R. Nudo. Tutor: F. De Carolis, N. Marmugi, R. Monducci, 
F. Monfardini, C. Palumbo, B. Reali. 
Studenti: M. Landi, J. Tesi.
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delle criticità e dei punti di forza dei sistemi che co-

stituiscono e strutturano il sistema fiume; indiriz-

zo delle scelte progettuali attraverso lo sviluppo di 

diversi masterplan; approfondimento in scala ar-

chitettonica-urbana attraverso proposte per nuo-

ve spazialità.

Si riportano sinteticamente gli obiettivi e le propo-

ste di questi Laboratori di Progettazione Architet-

tonica e Urbana sviluppati nel Dipartimento di Ar-

chitettura di Firenze nell’ambito del Corso di Lau-

rea Triennale in Scienze dell’Architettura e del Cor-

so di Laurea Magistrale in Architettura.

Un fiume di relazioni, un fiume di energia, un 

fiume di benessere | Un laboratorio multietnico 

sull’Arno per nuovi stili di vita a Firenze

Accordo di collaborazione tra DIDA e Comune di Fi-

renze, Ufficio Area Metropolitana e Decentramen-

to, P.O. Partecipazione democratica, Nuovi Stili di 

vita e Consumo critico. A.A. 2006-2007

Obiettivi:

• rilettura trasversale dei temi significativi del Pia-

no Strutturale basati su equilibrio e sviluppo del-

le risorse per una ‘qualità sostenibile’ del territo-

rio e della comunità e per la promozione di Firen-

ze come ‘città dell’accoglienza’;

• ripensamento del fiume Arno come struttura 

connettiva principale della città.

Proposta di tre temi progettuali:

• ‘ben-essere’ come ricerca dell’essere e dello sta-

re bene attraverso attività, spazi e servizi non 

conclusi ma in progress e aperti a varie culture 

ed etnie;

• ‘energia’ come ricerca degli aspetti funzionali e 

tecnologici delle energie rinnovabili attive e pas-

sive e sensibilizzazione verso questo tema;

•  ‘relazione’ che introduce nuovi stili di vita basa-

ti su una cultura del benessere generata dall’in-

contro delle differenze e dal plusvalore che ne 

scaturisce in termini di creatività ed espressivi-

tà come spazio di accoglienza per altre etnie ed 

altre culture.

Le tre tematiche sintetizzano e traducono un più 

ampio concetto di sostenibilità attraverso il recu-

pero di un rapporto attivo tra città (in particolare 

le periferie) e risorse naturali (fiume Arno, argini e 

parchi urbani).

Abitare l’Arno | Progetto di un sistema residenzia-

le e di servizi sul Lungarno Ferrucci a Firenze

Laboratorio di Architettura II A.A. 2004-2005

Obiettivo: 

• riflessione sul tema dell’abitare come un micro-

cosmo urbano che amplifica la propria singolari-

tà nel rapporto con il contesto.

Proposte progettuali:

pagina a fronte 
Fig. 5 — ‘New river front’ spazi per la promozione dell’artigianato 
fiorentino, riva sinistra, zona di San Frediano. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di Architettura 3 
di UNIFI nel 2013. 
Docenti: A. Capestro (docente responsabile), A. Rinaldi, R. Nudo. 
Tutor: F. De Carolis, N. Marmugi, R. Monducci, F. Monfardini, C. 
Palumbo, B. Reali. 
Studenti: L. Innocenti, A. Laganà, A. Pieralli, G. Spagnoli.

Fig. 6 — Passeggiata tra parco dell’Anconella e fiume Arno. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di Architettura 3 
di UNIFI nel 2013. 
Docenti: A. Capestro (docente responsabile), A. Rinaldi, R. Nudo. 
Studente: F. Fiorillo.

Fig. 7 — ‘River street of knowledge’ spazi per 
attività espositive e ludico-ricreative nella zona 

dell’Argingrosso. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di 
Architettura e Città del V anno di UNIFI nel 2014. 

Docenti: A. Capestro (Progettazione 
Architettonica e Urbana), E. Falqui 

(Progettazione del Paesaggio), M. Marinelli 
(Progettazione Urbanistica).

Tutor: F. De Carolis, V. Lastrucci, L. Marinaro, N. 
Marmugi, V. Massaro, F. Minieri, R. Monducci, F. 

Monfardini, P. Pavoni, C. Pinelli. 
Studenti: D. Cirocchi, C. Giorgi, E. Lenzini.
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• sistemi residenziali e servizi di base con verifi-

ca del linguaggio architettonico e dell’esperien-

za spaziale che il progetto ha voluto approfondi-

re tra architettura, città e paesaggio fino ad ele-

menti di dettaglio e di arredo urbano. 

Altrarno | Un fiume di opportunità 

Laboratorio di Architettura III A.A. 2012-2013 

Obiettivi: 

• declinazione della vocazioni dell’Arno come ri-

sorsa culturale;

• elaborazione di un sistema di indirizzi, attraver-

so il progetto di Architettura, per alcune aree di-

slocate lungo il fiume per riscoprire e reinventa-

re un ‘AltrArno’ sul piano relazionale, spaziale e 

semantico.

Proposte progettuali:

• ricontestualizzazione del fiume e delle sue mo-

dalità d’uso rispetto a quartieri, città e territorio 

attaverso lo studio delle testate di aggancio dei 

quartieri al fiume, degli attraversamenti e delle 

trasversalità relazionali e della percorribilità lon-

gitudinale a vari livelli (figg. 4-6).

Il fiume e la città | Progetto del parco fluviale 

dell’Arno 

Laboratorio di Architettura e Città III A.A. 2013-2014 

Obiettivo: 

• individuazione di un sistema di indirizzi e di nuo-

ve risorse per il parco fluviale dell’Arno da rein-

terpretare come connessione fondamentale 

dell’insediamento urbano fiorentino.

Proposte progettuali:

• sistemi di attività e spazi per la comunità che 

tendono a superare una visione oggettuale ed 

episodica dei progetti sul fiume per ipotizzare un 

sistema spaziale complesso e continuo, nel qua-

le ogni ambito si caratterizza con una sua propria 

identità che rimanda sempre alla totalità del si-

stema urbano-territoriale attraverso il ripensa-

mento di nuove relazioni tra i quartieri, i parchi 

dell’Arno e le infrastrutture (fig. 7).

Fig. 9 — Spazi con tecnologia in bamboo per esposizioni 
temporanee e per il tempo libero sulla riva sinistra, zona 
isolotto. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di 
Architettura 3 di UNIFI nel 2015. 
Docente: A. Capestro. 
Tutor: F. De Carolis, N. Marmugi, R. Monducci, C. Palumbo. 
Studente: C. Boulet.

pagina a fronte 
Fig. 8 — Sistema per l’accessibilità sul fiume in 

autocostruzione, riva sinistra, zona isolotto. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di 

Architettura 3 di UNIFI nel 2015. 
Docenti: A. Capestro. 

Tutor: F. De Carolis, N. Marmugi, R. Monducci, C. Palumbo. 
Studente: B. Zamboni.
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Fig. 10 — Percorso espositivo temporaneo sulla pescaia di San Niccolò. 
Progetto elaborato nell’ambito del Laboratorio di Architettura 3 di UNIFI nel 2015. 
Docente A. Capestro. 
Tutor: F. De Carolis, N. Marmugi, R. Monducci, C. Palumbo. 
Studente: E. Martellucci (fotomontaggio tesi di laurea triennale), M. Perini (pianta e concept).
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Firenze e il suo fiume | Progetto di spazi per atti-

vità sull’Arno 

Laboratorio di Architettura III A.A. 2014-2015

Obiettivo: 

• elaborazione di una visione organica del fiume 

da trasformare in un sistema più attraente, vivi-

bile, accessibile e fruibile riscoprendo e rilancian-

do le vocazioni della città. 

Proposte progettuali:

• sistemi di spazi effimeri per attività tempora-

nee culturali-artistiche, di ristoro e relax proget-

tati con la logica dell’autocostruzione da applica-

re come strategia per monitorare, in tempi rela-

tivamente brevi, opportunità di accessibilità ed 

uso del sistema fluviale (figg. 8-11).
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Fig. 11 — Sistema di zattere galleggianti componibili per attività 
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La rigenerazione urbana: 
una disciplina progettuale da fondare
Carlo Patrizio
Facoltà di Ingegneria Civile e Industriale, Università La Sapienza di Roma carlo.patrizio@uniroma1.it

Abstract
La necessità di fermare il consumo di suolo ha posto all’attenzione di molti le esperienze di rige-
nerazione urbana. Spesso però se ne parla come se, per fare rigenerazione, basta intervenire sui 
tessuti esistenti con un piano inteso in senso classico. Invece la Rigenerazione presuppone un 
approccio metodologico differente, fondato sui caratteri essenziali del progetto integrato; es-
sa comporta il trasferimento dell’iniziativa progettuale dal progettista agli abitanti e agli opera-
tori interessati. Per il successo del programma, è strettamente necessario condividere un’anali-
si delle potenzialità e delle risorse di un’area, individuare una visione comune circa il suo futuro, 
concordare le risorse materiali e immateriali da mobilitare e infine, poterne misurare l‘efficacia 
così da poter intervenire con eventuali azioni correttive. Due le implicazioni: una regìa pubblica 
e un’elaborazione progettuale trans-disciplinare e trans-scalare. La Summer School di Monte 
Sant’Angelo ha rappresentato un’occasione di sperimentazione interessante.

Parole chiave
Rigenerazione urbana, progetti integrati, summer school, struttura di piano, vision di piano, in-
tervento pivot.

Abstract
The need to stop the soil consumption has brought to the attention of many operators the urban 
regeneration experiences. Often they talked about it as if, to make regeneration, you only have to 
modify the existing buildings by means of a plan in the classical sense. Instead, the urban regen-
eration requires a different methodological approach, based on the essential characteristics of 
the integrated project; it involves the transfer of the initiative from the planner to the inhabitants 
and the concerned operators. For the success of the program, it is necessary to share an analysis 
of the potential and resources of an area, to characterize a common vision of its future, to agree 
the tangible and intangible resources to be mobilized and finally, assess the program effective-
ness so to intervene by corrective actions. There are two implications: the directing must be public 
and the design process must be trans-disciplinary and trans-scalar one.

Keywords
Urban regeneration, integrated projects, summer school, structure of plan, vision of plan, pivot 
action.
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Il circolo tematico nazionale Legambiente Città In-

visibili, nell’ambito delle attività di Festambiente-

Sud1, dal 24 al 30 luglio 2016, presso Monte Sant’An-

gelo (FG), ha proposto una Summer School sulla Ri-

generazione Urbana Sostenibile2. La scuola di for-

mazione, aperta ad architetti e ingegneri e a tut-

te quelle nuove ed emergenti professionalità che si 

occupano di sviluppo urbano, marketing territoria-

le, innovazione socio-culturale, start up di imprese 

ecc., ha visto la partecipazione attiva di 16 profes-

sionisti provenienti da tutto il territorio naziona-

le che sono stati impegnati in una intensa settima-

na di studio e approfondimento teorico3 oltre che in 

un workshop progettuale4, incentrato sulla rigene-

razione urbana del rione Junno, sito nel centro Stori-

co della città micaelica.

I presupposti culturali

Negli ultimi anni, la crescente necessità di fermare il 

continuo consumo di suolo ha portato all’attenzio-

ne degli operatori e dell’opinione pubblica la strate-

gia della rigenerazione urbana intesa come modali-

tà ordinaria di intervento nella città, contrapposta al 

modello applicato finora dell’espansione incontrol-

lata. Tuttavia, essa deve diventare al più presto an-

che un efficace strumento proprio della pianificazio-

ne esecutiva, consentendo di dare attuazione al pia-

no urbanistico generale secondo un approccio me-

todologico innovativo, integrato, strategico e parte-

cipato, che superi i limiti della pianificazione nove-

centesca. La lettura della città come eco-sistema ci 

obbliga infatti a guardare alla Rigenerazione Urba-

na sempre di più come a una vera e propria nuova di-

sciplina del progetto, autonoma e originale, fondata 

su uno statuto epistemologico proprio. Far conver-

gere nello stesso atto progettuale istanze ecologi-

che, ambientali, socio-economiche, culturali, identi-

tarie, abitative, di sviluppo locale, di ergonomia ur-

bana sembra oggi una strada ineludibile per consen-

tire alla città di trasformare sé stessa senza che ciò 

implichi ulteriore consumo di suolo. L’approccio me-

todologico, i suoi caratteri peculiari, l’interdisciplina-

rità e la multiscalarità, ne fanno uno strumento di 

progetto proprio né solo della scala urbana, né solo 

della scala edilizia, innovativo per l’integrazione che 

consente di mettere in campo tra aspetti materia-

li e prospettive immateriali della urbanitas contem-

poranea. Il percorso formativo proposto, trova il suo 

presupposto fondamentale nella convinzione che 

per fare rigenerazione non sono più sufficienti le ca-

tegorie proprie dell’urbanistica del ‘900, nella quale 

il territorio da pianificare è un foglio bianco in attesa 

dell’azione trasformatrice dell’uomo. Occorre intro-

durre anche la dimensione identitaria del territorio e 

della città per la quale il piano stesso, inteso nel sen-

so classico, è del tutto superato; così come occorre-
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rebbe introdurre nello stesso atto progettuale an-

che contenuti che consentano uno sviluppo duratu-

ro della locale comunità urbana, in grado di generare 

processi di coevoluzione sinergica tra insediamento, 

ambiente e storia. In un contesto socio-territoriale 

di questo tipo, devono trovare spazio un ‘progetto’ 

e un ‘progettista’ nuovi, che sappiano ricondurre le 

trasformazioni territoriali a nuove forme di svilup-

po locale ‘dal basso’, fondate su nuove appartenen-

ze, nuove esperienze comunitarie, nuove tipologie 

di impresa, nuovi strumenti pattizi di (auto)governo 

del territorio locale. Tutte innovazioni che potrebbe-

ro portare ben presto a un nuovo modello in cui i si-

stemi economici locali, sperimentati in una cornice 

di solide pratiche urbane, possano offrire un’altret-

tanto solida alternativa a tutte quelle promesse che 

la finanziarizzazione tecnocratica dell’economia ca-

pitalistica ha mancato di mantenere. Tutte innova-

zioni che in ultima analisi sostanziano quel cambia-

mento epocale evocato dallo stessa tema generale 

del Festival5, nel suo esplicito riferimento al ‘supe-

ruomo’ di Nietzsche: l’uomo nuovo che per evolvere 

verso una qualità superiore, cerca risposte alle sfide 

del XXI secolo, le quali, a loro volta, invocano un sal-

to evolutivo, co-evolutivo, verso modelli socio-terri-

toriali autosostenibili, quell’uomo ha bisogno di una 

nuova alleanza urbana tra i policy maker locali, i sog-

getti della produzione economica e culturale, gli abi-

tanti e, appunto, una nuova classe di progettisti per 

i quali il ‘progetto’ sia sempre integrato, partecipa-

to, sostenibile, trans-disciplinare e trans-scalare. 

Innovare fino a tal punto il perimetro semantico e 

Fig. 1 — Primo obiettivo generale 
(elaborazione grafica effettuata nel corso del workshop).

pagina a fronte 
Fig. 2 — Secondo obiettivo generale 

(elaborazione grafica effettuata nel corso del workshop).
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concettuale del progetto implica la sostituzione del 

concetto di ‘piano’ con quello di ‘processo’ e ciò, a 

sua volta, impone il riconoscimento di nuovi fabbi-

sogni formativi, concreti e reali, in forte dissonanza 

con la deriva cui è soggetto l’attuale mercimonio dei 

crediti formativi professionali, assai poco formati-

vi, in concreto, pur essendo assai remunerativi per i 

soggetti che li propongono. 

La proposta progettuale

Il tema scelto per la I° edizione della summer school 

era la rigenerazione urbana sostenibile del rione Jun-

no, nel Centro Storico di Monte Sant’Angelo. La città 

garganica, fondata attorno all’anno 1000, com’è no-

to, conta tra i suoi numerosi monumenti, il santua-

rio di San Michele Arcangelo, oggi elencato nei be-

ni del Patrimonio Mondiale dell’Umanità UNESCO, 

sorto su una grotta nella quale la tradizione vuole 

che sia più volte apparso l’Arcangelo Michele a par-

tire da almeno 5 secoli prima della fondazione; me-

ta di un intensissimo flusso di pellegrini sin dai tem-

pi della dominazione longobarda, il medievale rione 

Junno, da sempre rigorosamente tinteggiato a calce 

bianca, rappresenta la prima espansione edilizia del 

nucleo originario insieme al quale oggi fa parte della 

Buffer Zone Unesco. Si trattava dunque di una sfida 

progettuale aspra e ambiziosa: far tornare i ‘mon-

tanari’ ad abitare lo Junno, attualmente quasi com-

pletamente disabitato, in un contesto in cui la cit-

tà è ancora oggi attraversata da flussi di turisti/pel-

legrini notevolissimi, che però hanno come esclu-

sivo interesse la sola visita al santuario e poco più. 
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Inoltre, occorreva farlo nel pieno rispetto dei valori 

storico-culturali, morfo-tipologici e socio-territoriali 

che hanno rappresentato e tuttora rappresentano le 

qualità proprie di questo sito Unesco. 

L’obiettivo progettuale ora descritto si è poi sovrap-

posto alla finalità didattica di fornire ai 16 partecipan-

ti6 indirizzi e strumenti metodologici innovativi e ori-

ginali relativi al processo di elaborazione di un piano di 

rigenerazione, che qui è stato inteso, secondo i con-

tenuti di un importante documento europeo (Unione 

Europea, 2010), come un caso particolare di progetto 

integrato7. In quanto tale, il progetto proposto doveva:

• assicurare un adeguato riconoscimento da parte 

degli abitanti agli interventi, che avrebbero dovu-

to essere fondati, quindi, su un’idea guida di svi-

luppo, esplicita e condivisa;

• fare in modo che alla maggiore complessità di 

realizzazione di queste azioni facciano riscontro 

modalità di attuazione e gestionali unitarie, or-

ganiche e integrate, in grado di consentire l’effet-

tivo conseguimento degli obiettivi nei tempi pre-

fissati;

• avere un perimetro territoriale di riferimento, in-

teso, non solo come contesto geografico nel quale 

svolgere le azioni previste, ma anche come conte-

sto socio-ambientale del quale valorizzare le po-

tenzialità e mobilitare le risorse.

Dopo aver individuato un ambito territoriale di riferi-

mento che potesse costituire il contesto di interes-

se e dopo aver individuato in un’Agenzia per la rige-

nerazione dello Junno il soggetto responsabile del-

lo sviluppo del progetto, si è quindi proceduto alla 

Fig. 3 — Terzo obiettivo generale 
(elaborazione grafica effettuata nel corso del workshop).

pagina a fronte 
Fig. 4 — Quarto obiettivo generale 

(elaborazione grafica effettuata nel corso del workshop).
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identificazione di un’idea guida, la cosiddetta ‘Vi-

sion di Piano’, che si traducesse nella definizione 

di obiettivi concreti e strategie possibili. Un MON-

TE di vita — tutti per Junno, Junno per tutti è sembra-

to lo slogan più adatto a comunicare alcuni elemen-

ti essenziali delle intenzionalità progettuali: in pri-

mo luogo, riportare gli abitanti e i pellegrini/turisti 

nello Junno; in secondo luogo, intessere un sistema 

di relazioni territoriali tra lo Junno e l’area vasta co-

stituita dai Comuni vicini a Monte Sant’Angelo, og-

gi sospese o interrotte ma un tempo fondate sulle 

comuni radici socio-culturali che il tempo lungo del-

la storia ha prodotto in questo lembo del Gargano, 

in modo che la rigenerazione dello Junno porti bene-

ficio a tutta l’area e che, viceversa, da tutto il terri-

torio vicino arrivi vantaggio allo Junno. In attuazione 

di questa Vision di Piano sono stati definiti 4 obiet-

tivi generali: estendere le possibilità occupazionali 

all’interno del Centro Storico, innovare/implemen-

tare l’attività turistica, riattivare/rafforzare la con-

sapevolezza del patrimonio identitario e infine ria-

bitare lo Junno. 

La successiva articolazione di ciascuno dei prece-

denti obiettivi di lungo termine in obiettivi specifici 

(di più immediata raggiungibilità), strategie, azioni 

e interventi configura quella che abbiamo chiama-

to la ‘Struttura di Piano’8, cioè a dire nient’altro che 

una tabella ordinata, con struttura ad albero, conte-

nente il quadro organico del sistema delle azioni e 

degli interventi, materiali e immateriali, delle stra-

tegie mediante cui darvi attuazione e degli obiettivi 

posti, sistema che possa dare gambe alla vision in-



ri
-v

is
ta

02  
2016

138

Fonti bibliografiche
Commissione Europea 2004, Quadro comunitario di sostegno 
2000-2006, edizione in lingua italiana.
Fiorani E. 2012, Geografie dell’abitare, Lupetti — Editori di co-
municazione, Milano.
Magnaghi A. 2010, Il progetto locale. Verso la coscienza di luo-
go, Bollati Boringhieri, Torino.
Musco F. 2009, Rigenerazione urbana e sostenibilità, Franco 
Angeli, Milano.
Unione Europea 2010, Dichiarazione di Toledo sulla rigenera-
zione urbana integrata e il suo potenziale strategico per uno 
sviluppo urbano più intelligente, sostenibile e inclusivo delle 
città europee, approvata nel corso della riunione ministeriale 
informale svoltasi a Toledo il 22 giugno 2010.

dividuata. Svolge la funzione di intervento pivot9 nel 

programma generale ora delineato, il recupero e la 

valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, nel 

caso di specie attuati mediante strategie di sosteni-

bilità, azioni formative capillari e diffuse, interventi 

tesi alla diffusione di nuovi modelli abitativi.

Ultimo passo della sequenza metodologica appli-

cata anche a Monte Sant’Angelo, l’‘Intervento Pi-

vot’, indifferentemente materiale o immateriale, 

è quello capace di dare rappresentazione all’intero 

disegno strategico, quello che ne assicura la stes-

sa sussistenza, l’intervento senza il quale l’intero 

piano non potrebbe avere attuazione. Il pivot è in-

somma quell’intervento attorno al quale ruota ge-

rarchicamente tutto il sistema di piano, quello che 

più di tutti connota il modello di rigenerazione im-

maginato. E a Monte Sant’Angelo è stato immagi-

nato un modello di rigenerazione che, appunto, su-

pera la prassi del piano: il progetto integrato di ri-

generazione dello Junno, proprio per essere fonda-

to sulle relazioni che esso stabilisce con il territorio 

più ampio, prefigura un ‘processo’ complesso che ha 

‘solo’ l’inizio nel momento stesso in cui si avvia l’a-

zione progettuale, per poi proseguire, per un inter-

vallo di tempo molto più lungo, dopo la sua conclu-

sione. L’elenco degli attori di questo processo com-

prende dunque i progettisti solo per un tempo limi-

tato; per il resto, e in termini prevalenti, essi sono gli 

abitanti di Monte e gli altri soggetti socio-economici 

portatori di interesse. E per questo motivo che l’Am-

ministrazione di Monte Sant’Angelo, per il trami-

te del suo Ufficio UNESCO, evidentemente capace 

di scommesse sul futuro della propria comunità, ha 

deciso alla fine della Summer School di affidarci uno 

spazio da utilizzare come sede di un HUB che con-

tinui ad occuparsi della rigenerazione dello Junno. O 

forse, che cominci ad occuparsene. Concretamente.
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Note
1 FestambienteSud è diretto da Franco Salcuni, membro del-
la Segreteria regionale di Legambiente Puglia, e quest’anno è 
giunto alla sua XII edizione.
2 Chi scrive è il Coordinatore della scuola, presidente del circolo 
Città Invisibili e docente a contratto di Progetti di Rigenerazio-
ne urbana e ambientale presso la Sapienza Università di Roma.
3 Giorgio Otranto docente presso l’Università di Bari, Angela 
Barbanente e Leonardo Rignanese, docenti presso il Politec-
nico di Bari, Francesco Musco, docente presso lo IUAV di Vene-
zia, Luigi Fusco Girard, docente presso la Federico II di Napoli 
e Ilda Curti, già assessore della giunta Fassino di Torino hanno 
svolto altrettante lectio magistralis rispettivamente su: Giu-
risdizione dei Beni Culturali, tutela e valorizzazione del patri-
monio storico e paesaggistico per lo sviluppo locale, Politiche 
e pratiche di rigenerazione urbana, Il PUG di Monte Sant’An-
gelo, Clima e adattamento nei processi di Rigenerazione urba-
na, Economia urbana e Beni Culturali nei piani di Rigenerazio-
ne, Città di carne e città di pietra.
4 Hanno collaborato alla sua conduzione Gabriella Verardi e Dona-
tella Wallnöfer, entrambe vicepresidenti del circolo Città invisibili.
5 La XII edizione di FestambienteSud si è svolta sul tema Il de-
stino del superuomo: rigeneriamo.
6 Il piano è stato elaborato nel corso del workshop cui hanno 
partecipato: Lavinia Battiglia, Nicoletta Daniele, Antonio Gua-
rino, Elisabetta La Monica, Monica Levantino, Giulio Mandril-
lo, Matteo Martella, Angelo Martino, Leo Walter Pernice, Ro-
berta Pezzulla, Chiara Pirro, Laura Pirro, Maria Rosaria Ruti-
gliano, Laura Stabile, Adele Villani, Maria Assunta Vitelli. 
7 Il progetto integrato, nella sua corrente accezione semanti-
ca, è stato definito per la prima volta dal QCS 2000-2006 “un 

complesso di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e 
collegate tra di loro, che convergono verso un comune obietti-
vo di sviluppo del territorio e giustificano un approccio attua-
tivo unitario. Tali azioni devono di norma essere connotate da 
una ‘massa critica’ adeguata” (Commissione Europea, 2004). 
Sinteticamente, potremmo dire che per ‘progetto integrato’ 
si possa intendere un atto programmatico complesso e inter-
disciplinare, spesso comprensivo degli elaborati attraverso i 
quali se ne dà rappresentazione, che ‘integra’ azioni materia-
li e immateriali (inclusione sociale, recupero del degrado so-
cio-economico, riconversione delle povertà identitarie, costru-
zione di una visione condivisa di futuro, incremento del benes-
sere, miglioramento della qualità della vita), capace di dare ri-
sposta alle ‘complesse’ domande degli abitanti.
8 La metodologia descritta — Vision di Piano, Struttura di Pia-
no, Intervento Pivot — è stata messa a punto da chi scrive nel 
corso di recenti applicazioni progettuali, in particolare in Pu-
glia e nel Lazio, dopo essere stata oggetto di sperimentazione 
didattica a partire dall’a.a. 2012-13 presso il corso di Laurea in 
ingegneria delle costruzioni edili e dei sistemi ambientali della 
Sapienza Università di Roma, durante l’attività didattica del 
corso di Progetti integrati e sostenibilità ambientale, insieme 
alle colleghe Letizia Appolloni e Linda Conti. 
9 Nel Vocabolario TRECCANI della lingua italiana si legge: “pi-
vot ‹pivó› s. m., fr. [propr. «perno», voce di origine incerta]. 1. 
Giocatore di una squadra di pallacanestro, di solito molto al-
to, intorno al quale ruota il gioco di attacco di tutta la squa-
dra e che assume essenzialmente il compito di segnare pun-
ti e di ricuperare rimbalzi piazzandosi nelle vicinanze del cane-
stro avversario”.
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Pocket Parks for All.
La valorizzazione degli spazi residuali come 
opportunità per la città inclusiva
Mirko Romagnoli
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze mirko.romagnoli@unifi.it

Abstract
Pocket Parks for All. La valorizzazione degli spazi residuali come opportunità per la città inclusi-
va è una ricerca interdisciplinare in itinere condotta da un Gruppo di Lavoro del DIDA, Dipartimen-
to di Architettura, e finanziata dall’Università degli Studi di Firenze. Per ‘spazi residuali’ si intendo-
no quei luoghi della città trascurati, interstiziali, degradati, casuali, dimenticati, di piccole dimen-
sioni e dalla morfologia incerta. Spazi privi d‘identità o sottoutilizzati che la ricerca indaga con l’o-
biettivo di riconoscere strategie e metodologie valide per la loro individuazione, valorizzazione e 
trasformazione in forme di spazio che predispongano l’instaurarsi di forme di aggregazione e re-
lazione sociale per il benessere collettivo. Il contributo tratta i caratteri innovativi di questa ricer-
ca: la metodologia degli interventi alla micro-scala inseriti in una strategia di rete (agopuntura ur-
bana); l’utilizzo di nuove metodologie di confronto con studiosi ed esperti (la tavola rotonda); il re-
stringimento del campo applicativo ai centri storici con il caso-studio del Centro Storico di Firenze.

Parole chiave
pocket park, spazi residuali, spazio urbano, agopuntura urbana, Centro Storico di Firenze.

Abstract
Pocket Parks for All. The development of residual spaces as opportunities for an inclusive city, 
represents an ongoing interdisciplinary research conducted by a Working Group of the DIDA, De-
partment of Architecture, and supported by the University of Florence. ‘Residual spaces’ stands 
for all the casual, neglected, interstitial, degraded and forgotten areas of the city that are small 
in size and with uncertain morphology. The research investigates these areas devoid of identi-
ty or underused, with the aim of recognizing strategies and methods for their identification, en-
hancement and transformation in forms of space that will allow the establishment of new kinds 
of aggregation and social relations for the well-being of the community. The main contribution 
is the innovative character of this research: the methodology of the interventions included in mi-
cro-scale in a network strategy (urban acupuncture); the use of new methods of confrontation 
with scholars and experts (the round-table); the narrowing of the field of application of the his-
toric centers with the case-study of the historical center of Florence.

Keywords
pocket park, residual spaces, urban space, urban acupuncture, historical center of Florence.
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Premessa 

Nella città del XXI secolo, densa di contenuti e di 

flussi di diverso tipo, gli spazi per lo svago e il tempo 

libero sono componenti essenziali per la creazione 

di un ambiente urbano sano e sostenibile. Bernardo 

Secchi individua nell’idea di frammento, in opposi-

zione a quella ‘classica’ di continuità, la figura che ha 

pervaso il secolo scorso (Secchi, 1999). A diversi an-

ni di distanza da questa intuizione possiamo notare, 

attraverso l’osservazione diretta dei comportamen-

ti sociali, l’affermarsi di nuovi codici del vivere con-

temporaneo che richiedono una rinnovata sensibili-

tà interpretativa capace di cogliere e risolvere i mu-

tamenti e le nuove esigenze di vita nello spazio ur-

bano contemporaneo. Per far sì che lo spazio pub-

blico torni a svolgere un ruolo privilegiato all’inter-

no della scena urbana, vi è la necessità di ripensa-

re lo spazio fisico oltre le categorie che fino ad ora 

lo hanno descritto. Lo spazio urbano del XXI secolo 

non di rado è carente di luoghi votati alla vita di re-

lazione, all’animazione culturale e all’accoglienza di 

identità sociali molteplici; esso riflette le comples-

sità socio-economiche e politiche proprie del nostro 

tempo e si caratterizza, spesso, per una forte man-

canza di inclusività. 

La ricerca, in itinere, Pocket Parks for All. La valoriz-

zazione degli spazi residuali come opportunità per la 

città inclusiva, finanziata dall’Università degli Studi 

di Firenze tramite il Bando di Ateneo per il finanzia-

mento di progetti strategici di ricerca di base Anno 

2014, tenta di rispondere a queste problematiche. 

L’argomento oggetto della ricerca sono, come sug-

gerisce il titolo stesso, gli spazi residuali nella città 

e la valorizzazione delle loro capacità di trasformar-

si in nuove forme di spazio, poco codificate, che pre-

dispongano l’instaurarsi di nuove forme di aggrega-

zione e relazione sociale. 

Un elemento di originalità si nasconde dietro al ti-

tolo di questa ricerca. ‘For All’, accanto alla lemma 

‘Pocket Park’, sottolinea la particolare attenzione 

che si vuole tenere, nel percorso di ricerca, al tema 

dell’accessibilità. La rigenerazione di uno spazio ur-

bano marginale, abbandonato, o anche semplice-

mente sottoutilizzato, diventa così l’occasione per 

la ridefinizione dello spazio urbano in relazione al 

benessere di tutte le persone. 

Oggetto di studio

Nel Programma di Ricerca presentato nel Bando gli 

spazi, definiti ‘residuali’ vengono descritti come luo-

ghi trascurati, degradati, interstiziali, casuali, di-

menticati, di piccole dimensioni e dalla morfologia 

incerta. Spazi privi o poveri di identità, sottoutiliz-

zati che nascondono la loro ‘anima’ di ‘luoghi in po-

tenza’. Con il termine ‘residuale’ non si vuole qualifi-

pagine 142-143
Fig. 1 — Paley Park, Zion & Breen Associates, 

New York 1967 (archivio DIDA).
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care lo spazio in termini descrittivi bensì concettua-

li. Ci si pone, infatti, di fronte all’esperienza del ‘vuo-

to urbano’ — anch’esso espresso in qualità di concet-

to come vuoto di senso, d’identità, di utilizzo — non 

solo come mancanza, come residuo nei confronti di 

un pieno, ma anche come entità in potenza, capace 

di assumere valore e, attraverso un accurato lavo-

ro di progettazione, ristabilire e riattivare esperien-

ze spaziali in grado di investire la vita quotidiana de-

gli abitanti. 

Questi nuovi spazi potenziali (nuovi perché generati 

o dall’uso improprio dello spazio urbano tradiziona-

le, o da nuove esigenze del vivere contemporaneo, 

o dalla mala gestione degli spazi di vita della città), 

non sono però facilmente definibili. L’individuazio-

ne di questi luoghi è possibile solo indagando le ca-

ratteristiche che ne limitano le potenzialità, inter-

pretando positivamente quello che l’uso improprio 

suggerisce e, infine, abbandonando quei riferimen-

ti tradizionali, sedimentati nel tempo, che si ripro-

pongono secondo forme e immagini consuete. In re-

lazione al concetto di residualità, particolare impor-

tanza assume la soggettività con la quale ogni indi-

viduo interpreta un determinato luogo. Le parole di 

Henri Lefebvre (1974) cristallizzano questo aspetto: 

Lo spazio dell’utente è ‘vissuto’, non rappresenta-
to (o concepito). Rispetto allo spazio astratto degli 
esperti (architetti, urbanisti, pianificatori), lo spazio 

         

      

Pocket Parks
              for All
 La valorizzazione degli spazi residuali  

come opportunità per la città inclusiva

Giornata di Studio 
11 Maggio 2016   

ore 9:30 | 15:00
Firenze | Palazzo Vegni 

Via San Niccolò, 93, Sala riunioni 2° p.

Marcello Balzani Architetto, UNIFE | Leonardo Bieber Presidente 
Commissione Urbanistica, Comune di Firenze | Antonio Borgogni 
Pedagogista, UNICAS | Fabio Ciaravella Architetto, UNIFI | Carlo 
Francini U�  cio UNESCO, Firenze | Mauro Lombardi Economista, 
UNIFI | Edoardo Malagigi Artista, Firenze | Corrado Marcetti  
Architetto, Fondazione Michelucci, Firenze | Chiara Pignaris 
Architetto, Cantieri Animati, Firenze | Mariella Zoppi  Architetto 
del paesaggio, UNIFI

Segreteria Scientifi ca
Antonio Laurìa, Dimitra Babalis, Antonio Capestro, Leonardo Chiesi, 
Paolo Costa, Emanuela Morelli, Luigi Vessella, Leonardo Za�  

Segreteria Organizzativa
Luigi Vessella (luigi.vessella@unifi .it)

La giornata di studio è aperta a dottorandi/dottori di ricerca e a 
laureandi fi no ad un massimo di 10 persone. Per partecipare inviare la 
richiesta a luigi.vessella@unifi .it entro il 30/04/2016

Iniziativa fi nanziata  dall’Ateneo di Firenze. Progetto strategico  di 
ricerca di base, anno 2014.

Fig. 2 — Locandina della Giornata di Studio sui 
Pocket Parks for All avvenuta l’11 maggio 2016 
presso la Sede di Palazzo Vegni dell’Università degli 
Studi di Firenze 
(elaborazione L. Dipasquale, ufficio grafico DIDA).
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degli atti quotidiani degli utenti è uno spazio con-
creto. Cioè soggettivo.

In una società complessa e variegata come quella 

contemporanea, in cui i fruitori che condividono un 

determinato spazio possono avere identità molto 

diverse, affrontare il tema della soggettività signifi-

ca accettare di rispondere ad una esigenza di inclusi-

vità e fluidità che lo spazio urbano deve mantenere. 

Strategie

Mostrando una particolare attenzione nei confron-

ti di pratiche urbane contemporanee meno tradi-

zionali, il Gruppo di Lavoro1 di questa ricerca pro-

pone ‘l’agopuntura urbana’ come metodologia e 

chiave di lettura che possa condurre alla definizio-

ne di una ‘architettura relazionale’ e a ‘program-

mi creativi’ virtuosi. Questa metafora progettua-

le, nata negli anni Ottanta del secolo scorso, a Cu-

tiriba con Jamie Lerner, ha già dimostrato, da tem-

po, che, intervenendo localmente, alla micro-sca-

la, attraverso piccoli progetti ed un ridotto impie-

go di risorse ed energie, si possono ottenere posi-

tivi effetti a scala più ampia. Per questo, proponen-

do il pocket park come una possibile soluzione al 

problema degli spazi residuali della città e parten-

do da una ‘mappatura’ di questi spazi (nel centro 

storico di Firenze) che ne individua le particolari ca-

ratteristiche, il Gruppo di Lavoro vorrebbe compor-

re una rete strategica di interventi alla micro-scala.

Numerose città hanno intrapreso questa strada. 

New York, già negli anni ’60, è intervenuta in alcu-

ni lotti abbandonati del quartiere di Harlem, proget-

tando i primi Pocket Park, micro-spazi urbani desti-

nati all’attività dello stare e dell’interagire social-

mente. Interventi di questo tipo si susseguono an-

cora oggi nella città di New York ma questa prati-

ca ha ormai investito numerose altre città america-

ne, come, ad esempio, San Francisco con lo studio 

interdisciplinare Rebar. In Europa, città come Lon-

dra e Barcellona, hanno intrapreso la strada del re-

cupero urbano capillare, con programmi di rete be-

ne studiati e promossi dalle stesse amministrazio-

ni pubbliche. In Italia, nel 2013, Renzo Piano affronta 

queste tematiche attraverso il progetto G124 Il ram-

mendo delle periferie. Un aspetto interessante di 

questa pratica urbana sta nel fatto che, per via del-

la semplicità di queste azioni alla micro-scala, ren-

de possibile l’adozione di interventi ‘dal basso’ che 

permettono di consolidare/instaurare un maggiore 

rapporto affettivo degli abitanti con i luoghi e ren-

dere così più facile la futura gestione dello spazio. 

Articolazione e caso-studio

La linea di confine tra i diversi saperi nella quale si 

colloca il tema trattato aumenta di complessità 

se si pensa che il campo di indagine scelto nel Pro-
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gramma di Ricerca è quello della città nel suo tes-

suto storico consolidato. Questo aspetto dona alla 

ricerca un carattere ancor più innovativo. Come an-

ticipato, il caso-studio è quello della città di Firenze 

entro il limite dei viali di circonvallazione e delle anti-

che mura. La scelta di limitare l’indagine all’area de-

finita ‘patrimonio mondiale’ nasce dalla volontà di 

affrontare problematiche, ancora poco indagate, re-

lative al centro storico di Firenze e sintetizzate nel-

le cinque minacce per l’integrità del Centro Storico di 

Firenze individuate dall’Unesco nel Rapporto Perio-

dico del 2014.

La ricerca Pocket Parks for All si articola in tre fasi. 

La ‘fase esplorativa’, che mira alla comprensione 

dell’oggetto di studio, tenterà di rispondere ad al-

cune questioni teoriche relative alla definizione de-

gli spazi definiti ‘residuali’. Nella ‘fase propositiva’ 

si definiranno le Linee Guida per la realizzazione di 

una rete di Pocket Park nel centro storico di Firenze. 

Seguirà una ‘fase applicativa’ nella quale si propor-

rà un’esperienza di co-design di un pocket park for 

all, alla cui definizione collaboreranno studenti del-

la Scuola di Architettura dell’Università di Firenze ed 

abitanti. Attraverso questa esperienza sarà possibi-

le effettuare una prima sperimentazione delle Linee 

Guida messe a punto nella fase propositiva.

Prodotto finale e azioni di ricerca

Accanto alla stesura del Report di Ricerca, che si 

configura come tappa centrale dell’esperienza di ri-

cerca, il Gruppo di Lavoro intende intraprendere una 

serie di ‘azioni’, una serie di attività collaterali.

Tra le attività già svolte occorre citare la Giorna-

ta di Studio svolta l’11 Maggio 2016. Questa inizia-

tiva si è configurata come un confronto con studio-

si ed esperti del settore esterni al Gruppo di Lavoro 

riguardo “visioni, esperienze e metodi inerenti l’og-

getto della ricerca”. La tecnica di confronto adottata 

ha inteso favorire “una discussione aperta, informa-

le e interattiva”, come descritto nel Programma del-

la Giornata di Studio.

L’incontro2, al quale lo scrivente ha partecipato co-

me uditore, si è svolto con un carattere innovativo 

rispetto ai modelli di confronto tradizionali. L’alle-

stimento dell’aula, curato ma informale, ha ricreato 

una vera e propria tavola rotonda nella quale ‘ospi-

ti’ e ‘invitati’ si sono seduti liberamente, senza ge-

rarchie o ordini tematici. Le personalità esterne al 

Gruppo di Lavoro invitate a partecipare, sono state 

chiamate al confronto senza la preparazione di al-

cun intervento programmato; sono stati i compo-

nenti del Gruppo di Lavoro a guidare il dibattito for-

mulando specifiche Domande di Ricerca che hanno 

acceso, come previsto dagli organizzatori, un dia-

logo informale e libero che nulla a che vedere con il 

pagina a fronte 
Fig. 3 — L’allestimento di una tavola rotonda 

per il confronto con studiosi del settore ha 
permesso l’instaurarsi di un dialogo fluido, 

aperto e informale tra i componenti del Gruppo 
di Lavoro e gli esperti invitati (foto A. Capestro).
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modello tradizionale della comunicazione frontale. 

L’atmosfera rilassata, amichevole, ha permesso l’a-

prirsi di una discussione fluida e un confronto diret-

to, non rigido tutto incentrato intorno alle questio-

ni centrali dell’oggetto della ricerca. Attraverso que-

sta innovativa metodologia di confronto, il Grup-

po di Lavoro ha potuto ricevere un primo feedback, 

aprire questioni, fare domande e ricevere risposte, 

cristallizzare alcune problematiche e acquisire nuo-

vi stimoli. 

Gli esiti della lunga conversazione saranno oggetto 

di una trascrizione e rielaborazione con predisposi-

zione di un documento, che renda patrimonio diffu-

so il prezioso dibattito avvenuto in aula.

Un’altra attività collaterale a cui il Gruppo di lavoro 

attribuisce una particolare importanza è un Semi-

nario Tematico che si terrà nella primavera del 2017. 

Il progetto formativo, rivolto agli studenti di tutti i 

Corsi di Laurea della Scuola di Architettura dell’Uni-

versità di Firenze, è finalizzato a comprendere que-

sti ‘luoghi in potenza’ e a individuare ipotesi volte ad 

attribuirgli un senso, a metterli in dialogo e a ‘ricu-

cirli’ con gli altri spazi urbani, a valorizzarli affidando 

loro un nuovo ruolo e una nuova identità.

La modalità scelta per il Seminario è di tipo stretta-

mente operativo ed ha un duplice obiettivo. 

Il primo è di offrire ai partecipanti gli strumenti co-

noscitivi e metodologici per affrontare il progetto 

del microspazio pubblico urbano all’interno della vi-

sione culturale e multidisciplinare tipica dei pocket 

park e degli interventi di agopuntura urbana. Si trat-

ta di un progetto che abbandona gli schemi dell’ar-

redo urbano e degli interventi ‘decorativi’ e puntuali 

per pensare alla riqualificazione degli spazi residua-

li come strategia alla scala urbana per fornire nuove 

opportunità d’uso agli abitanti, in modo creativo e 

coerente con le qualità dei luoghi.

Il secondo obiettivo formativo è di consentire ai par-

tecipanti di misurarsi direttamente con la realizza-

zione di un prototipo in scala reale del progetto, ac-

quisendo un’esperienza diretta della dimensione 

costruttiva e della sua interazione con il progetto.
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In termini di prodotto, i risultati attesi prevedono la 

redazione di elaborati progettuali di indirizzo strut-

turati secondo le indicazioni fornite durante il Semi-

nario e la costruzione di un prototipo reale come sin-

tesi del lavoro di gruppo del Seminario.

Il Seminario è condotto in collaborazione con il LAA 

(Laboratorio di Architettura e Autocostruzione del 

Dipartimento di Architettura) e prevede un’azione 

conclusiva di costruzione diretta di un prototipo da 

parte degli studenti.

Conclusioni

La centralità dei temi affrontati dalla ricerca Pocket 

Parks for All è dimostrata non solo dalle politiche 

adottate da varie città ma anche dalla crescente 

sensibilità mostrata dagli abitanti verso la qualità 

dello spazio pubblico. Richard Rogers scrive nel ca-

talogo della 10° Mostra Internazionale di Architettu-

ra della Biennale di Venezia: 

Fig. 4 — Giornata di Studio Pocket Parks for All, 11 maggio 
2016, Palazzo Vegni, Firenze (foto A. Capestro).

le città devono fornire spazi per vivere, lavorare e di-
sporre di attività per il tempo libero. […] Si tratta di 
fornire una gerarchia di spazi pubblici ben gestiti, fra 
cui le aree di gioco per bambini, aree di incontro per 
gli anziani, strutture per la pratica dello sport all’a-
rea aperta e per il tempo libero. (Rogers, 2006, p. 82)

L’interesse per i temi affrontati dalla ricerca Pocket 

Parks for All sono espressi anche dal Programma 

quadro di ricerca e innovazione Horizon 2020 (2014), 

che nell’obiettivo n. 3 Sfida della società / Social 

challanges, indica “Società inclusive, innovative e si-

cure” come uno dei sotto-obiettivi. Anche nella scel-

ta metodologica del confronto tra profili scientifici 

provenienti da settori disciplinari differenti si può ri-

scontrare un alto grado di congruità al suddetto Pro-

gramma Quadro.
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Note
1 Un tema così complesso, poteva essere affrontato solo in 
termini interdisciplinari. Questa necessità spiega la varietà 
dei profili, tutti operanti all’interno dell’Università degli Stu-
di di Firenze, che formano il gruppo di ricerca, che è compo-
sto da: Antonio Lauria, docente di Tecnologia dell’Architettura 
(responsabile scientifico della ricerca); Dimitra Babalis, docen-
te di Tecnica e pianificazione urbanistica; Antonio Capestro, 
docente di Progettazione architettonica e urbana; Leonar-
do Chiesi, docente di Sociologia dell’ambiente e del territorio; 
Paolo Costa, docente di Sociologia urbana; Emanuela Morel-
li, docente di Architettura del paesaggio; Luigi Vessella, asse-
gnista di ricerca in Tecnologia dell’architettura; Leonardo Zaf-
fi, docente di Tecnologia dell’architettura.
2 All’incontro hanno partecipato: Marcello Balzani, architetto, 
Università di Ferrara; Leonardo Bieber, Presidente della Com-
missione Urbanistica, Comune di Firenze; Antonio Borgogni, 
pedagogista, Università di Cassino; Fabio Ciavarella, architet-
to, Università di Firenze; Carlo Francini, Ufficio UNESCO, Fi-
renze; Mauro Lombradi, economista, Università di Firenze; 
Edoardo Malagigi, artista, già Docente Accademia Belle Ar-
ti, Firenze; Corrado Marcetti, Fondazione Michelucci, Firenze; 
Chiara Pignaris, architetto, Cantieri Animati, Firenze; Mariella 
Zoppi, architetto del paesaggio, Università di Firenze.
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Convegno Diffuso “La città in campagna e la 
campagna in città” 13/17settembre 2016 
San Venanzo (Terni)
Quarta edizione “Architettura e Natura 2016, 
Premio Simonetta Bastelli” manifestazione organizzata 
dall’Associazione culturale “Architetto Simonetta Bastelli”

Claudia Sardella
Dipartimento DiAP, Università La Sapienza di Roma claudia.sardella@uniroma1.it

Abstract
Un Convegno Internazionale diffuso, nelle diverse giornate e in diverse frazioni comunali, in cui 
si è dibattuto sulle interazioni ed interrelazioni tra il sistema campagna ed il sistema città nella 
più ampia cornice del rapporto tra Architettura e Natura, momenti di incontro e discussione che 
hanno permesso di dialogare su questo tema che sta assumendo una importanza sempre mag-
giore a livello politico oltre che culturale ed accademico.
Il Convegno, così come tutta la manifestazione, ha assunto una rilevanza internazionale sem-
pre maggiore, grazie alla sua formula attiva e partecipata ed al valore degli interventi. Un di-
scorso tra il teorico e l’applicativo: un laboratorio generale di dibattito sui temi dell’architettura 
del paesaggio, ma che in più diviene applicazione specifica attraverso un workshop che affronta 
temi che scaturiscono dal territorio stesso.

Parole chiave
Architettura del Paesaggio, workshop stanziale, convegno diffuso, paesaggio futuro.

Abstract
An International Conference widespread in different days and in different municipal villages, 
where is debated on the interactions and interrelationships between rural system and the urban 
system within the broader framework of the relationship between architecture and nature. It was 
a moment of encounter and discussion that allowed to dialogue on this issue that is becoming in-
creasingly important at the political level as well as cultural and academic.
The Conference, as well as the whole event, has assumed increasing international importance, 
thanks to its active and participatory formula and the value of the interventions. A discourse be-
tween theory and application: a general debate on the laboratory of landscape themes, but which 
becomes more specific application through a workshop that addresses issues arising from the 
territory itself.
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Landscape architecture, sedentary workshops, widespread convention, future landscape.
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Si è concluso questo 17 settembre, con il Forum con-

clusivo, il convegno che si è svolto in Umbria nel comu-

ne di San Venanzo. Una settimana di dibattiti legati 

ai temi del paesaggio e con riferimento diretto so-

prattutto al luogo che ha ospitato la manifestazione. 

L’iniziativa, che ruota principalmente intorno al Pre-

mio Internazionale Simonetta Bastelli, è composta 

anche da un Workshop e da altre attività artistiche 

e culturali che hanno visto la partecipazione attiva 

di molte personalità dell’architettura del paesaggio.

Un Convegno Internazionale diffuso, nelle diver-

se giornate e in diverse frazioni comunali, in cui si è 

dibattuto sulle interazioni ed interrelazioni tra il si-

stema campagna ed il sistema città nella più ampia 

cornice del rapporto tra Architettura e Natura; mo-

menti di incontro e discussione che hanno permesso 

di dialogare su questo tema che sta assumendo una 

importanza sempre maggiore a livello politico oltre 

che culturale ed accademico.

Il Convegno, così come tutta la manifestazione, ha 

assunto una rilevanza internazionale sempre mag-

giore, grazie alla sua formula attiva e partecipata ed 

al valore degli interventi. Siamo alla IV edizione e il 

tema comune dei convegni sino ad oggi è sempre 

stato Per la città futura. 

Nella I edizione il convegno ha affrontato lo stret-

to legame tra natura e architettura (Ippolito, 2014), 

con l’importante contributo di nomi di spicco inter-

nazionale come Jordi Bellmunt, paesaggista e di-

rettore della Biennale del Paesaggio di Barcellona, e 

Konstantinos Moraitis, professore presso il Politec-

nico di Atene. Fin dall’antichità l’elemento architet-

tonico ha dialogato con quello naturale: il rapporto 

tra architettura e natura, nella progettazione, è ele-

mento fondamentale del paesaggio antropico. Tale 

connessione può avvenire in vario modo: attraverso 

un edificio con l’involucro interamente ricoperto di 

vegetazione; con un giardino in copertura; con l’in-

serimento degli elementi naturali negli spazi inter-

ni dell’edificio stesso; ma anche con una completa e 

corretta progettazione degli spazi esterni. L’apporto 

della natura in un contesto analizzato e ben identi-

ficato, offre molte possibilità di sviluppo. L’architet-

tura può e deve necessariamente comunicare con la 

natura, solo attraverso un dialogo intenso tra questi 

due elementi si può immaginare uno scenario nuovo 

che sappia guardare oltre le problematiche attuali e 

che sappia dare soluzioni: l’architettura diventa na-

tura e la natura, architettura.

Durante il secondo convegno (Ippolito, 2015) è sta-

to esaltato il rilevante valore politico delle strategie 

di intervento nel paesaggio attraverso un aperto di-

battito fra chi è maggiormente a contatto con il ter-

ritorio, amministrativamente e/o progettualmen-

te. Hanno partecipato oltre al sindaco, assessori co-

munali e regionali, rappresentanti degli ordini di Ro-



ri
-v

is
ta

02  
2016

152

ma, Terni e Perugia, ma tre interventi sono stati i ve-

ri punti di riferimento dell’intero convegno, in primis 

la lectio magistralis di Franco Zagari che ha elaborato 

ulteriormente i contenuti della sua lettera aperta. In-

teressante, particolare ed estremamente significa-

tivo il contributo delle personalità invitate: dalle pa-

role ai fatti. La sezione dei progetti, con le opere, rea-

lizzate in diversi paesi, sintetizza il dualismo tra teo-

ria e prassi, ogni progetto presentato rappresenta 

un apporto scientifico operativo: dall’architetto pae-

saggista Paolo Bürgi, importante punto di riferimen-

to nel panorama internazionale; al presidente di Uni-

scape, il prof. Juan Manuel Palerm Salazar che ha mo-

strato i progetti del suo prestigioso studio Palerm & 

Tabares de Nava; e con Victor Ténez Ybern, l’architet-

to paesaggista che è stato anche coordinatore della 

progettazione dell’Area Metropolitana di Barcellona. 

Tema conduttore del terzo convegno è stato il pro-

getto dello spazio pubblico, con particolare riferi-

mento alla questione dell’identità dei luoghi (Ippo-

lito, 2016). La piazza, spazio pubblico per antono-

masia della città storica, si identifica nella città con-

temporanea in nuovi paradigmi sociali e spaziali. 

Sono nuovi luoghi e spazi dello stare, che sfuggono 

a definizioni precise, luoghi ibridi, a cavallo tra piaz-

za o parco, strada o percorso lineare, infrastruttura 

o giardino. Sono quei luoghi dove persone diverse e 

con diverse identità interagiscono, si relazionano, o 

dove semplicemente la gente si muove, spazi di at-

traversamento. Emerge nei diversi autori una pro-

spettiva comune ed un sentimento condiviso sulla 

questione del paesaggio, una ipotesi ottimistica di 

azione nella città contemporanea a partire dalla ri-

qualificazione dello spazio pubblico, dall’identità dei 

luoghi e dalla centralità dell’uomo rispetto al pro-

getto urbano. Ospite di rilevanza è stato il botani-

co e architetto del paesaggio Herni Bava della scuola 

nazionale di architettura del paesaggio di Versailles.

Anche quest’anno non sono mancate numerose 

personalità italiane e rappresentanti internazionali, 

tra i quali l’architetto paesaggista portoghese João 

Ferreira Nunes dello Studio di Architettura Paesag-

gista PROAP di Lisbona e Perry Maas, paesaggista 

del prestigioso studio West8, Urban Design & Land-

scape Architecture di Rotterdam1.

Il Convegno si è articolato in cinque giornate, tra il 13 

ed il 17 settembre, con l’apertura dei lavori dell’archi-

tetto Franco Zagari alla presenza dei rappresentanti 

degli ordini degli architetti di Roma, Terni e Perugia. 

Cosa vuol dire ‘progettare un paesaggio’? Quale for-
za demiurgica dovrebbe essere richiesta per un’im-
presa simile e a quali e quanti soggetti potrebbe es-
sere concessa? Uno, mille, centomila? O forse nes-
suno? Chi potrebbe avere la forza di ricreare artifi-
cialmente quella naturale attitudine che è sem-
pre stata nel corso normale delle cose, seguendo 
un cammino più o meno ordinato di lenta selezio-
ne e sedimentazione, con varie gamme di affinità, 
fino a raggiungere in alcuni casi punte di eccellen-
za? La risposta che il paesaggio dà in quanto proget-
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to è quella di un approccio che oggi è particolarmen-
te interessante da approfondire: lavora su sistemi, 
relazioni, caratteri, reti intelligenti e potenzialmen-
te dimostra una forte vocazione a sostenere strate-
gie di riqualificazione anche sofisticate, in particola-
re quelle di riorganizzazione e di nuova finalizzazio-
ne dell’intervento pubblico. (Zagari, 2016, p. 12)

Il Mercoledì si è tenuta la lectio magistralis di João 

Ferreira Nunes che ha raccontato come un interven-

to nel paesaggio si generi a partire dall’interpreta-

zione delle sue regole e dei suoi meccanismi di fun-

zionamento, e di quanto il paesaggio sia fondamen-

tale per permettere di decifrare i processi che si svi-

luppano in un certo momento storico e in determi-

nato luogo. Si è parlato, nella prima sessione, di ‘Re-

te e Sistemi’, mentre il giovedì e venerdì si è entrati 

nel vivo del dibattito, con la discussione su ‘La cit-

tà in campagna’ e ‘La campagna in città’. Il Venerdì, 

inoltre, sono stati presentati gli atti del III Convegno.

Oramai alla quarta edizione si può affermare che 

San Venanzo è diventato un laboratorio di architet-

tura del paesaggio, forse l’unico vero in Italia. I con-

vegni diffusi di questo tipo non sono una novità, co-

me ad esempio il Colloquio Internazionale sul pae-

saggio che si svolge a Roma ed è alla sua nona edi-

zione, ma un’intera settimana di discussione tra 

cittadini, accademici, professionisti di alta qualifi-

ca e dottorandi che lavorano e si confrontano sul-

le problematiche del territorio, è un evento eccezio-

nale. Quest’anno alla discussione si sono aggiunte 

le Fondazioni, Benetton, Collodi, il Fai, attente alle 

azioni sul paesaggio e sul territorio.

Un discorso tra il teorico e l’applicativo: un laborato-

rio generale di dibattito sui temi dell’architettura del 

paesaggio, ma che in più diviene applicazione speci-

fica attraverso un workshop che affronta temi che 

scaturiscono dal territorio stesso. Ricordiamo che 

l’intero evento Architettura e Natura è nato intorno 

a un premio di architettura per il paesaggio, non è 

un convegno, non è un premio non è un workshop 

ma tutto insieme, in cui si punta non solo all’archi-

tettura del paesaggio ma anche alla cultura, all’arte, 

alle mostre ed installazioni. Numerose sono ormai 

le opere scultoree e ambientali realizzate ogni an-

no dagli artisti che partecipano alla settimana di di-

battito che donano poi alla cittadinanza e che si ag-

giungono alla collezione nei giardini della Villa Faina. 

Quest’anno il tema affrontato era difficile e frain-

tendibile, non si tratta di rapporto città campagna, 

non di periurbano, né della delimitazione tra città 

e campagna, né di dualismo tra queste ultime ma 

di valori della città in campagna e viceversa, il tutto 

sperimentato in un posto con strane caratteristiche: 

una cittadina piccola e diffusa con numerose frazio-

ne dalla conformazione stellare, in cui i casali dema-

niali costituiscono la rete. 

Il termine valori, in quest’ottica, è da definire co-

me valori ideali e di carattere teorico che devono ne-

cessariamente passare a valori pratici: ad esempio 

pagina a fronte 
Fig. 1 — João Ferreira Nunes durante la lectio 
magistralis di mercoledì 14/09/16, Sala convegni 
La Serra, San Venanzo (foto: C. Perri).
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Bruno Ronchi durante il convegno ha mostrato co-

me l’agricoltura può essere fatta in città ad esten-

sioni diverse ma non solo. La sfida era dunque quel-

la di comprendere cosa si intende oggi per urbani-

tà e viceversa, e come tali valori possano creare una 

rete tra la queste due polarità così differenti ma al-

lo stesso tempo, fondamentali l’una per la sopravvi-

venza dell’altra.

Anna Zahonero Xifrè dell’Università Politecnica del-

la Catalogna, invitata a presentare la quarta edizio-

ne a Roma nel mese di marzo, sostiene: 

Oggi i progetti di paesaggio tendono a superare la 
visione di sviluppo auto centrato allargando gli oriz-
zonti verso le altre comunità viventi […] Aree ad alta 
naturalità, buffer, corridoi ecologici, aree puntiformi 
rappresentano oggigiorno uno strumento straordi-
nario per sperimentare metodologie progettuali ca-
paci di integrare diversi ambiti disciplinari per la co-
struzione del nuovo habitat umano. (Zahonero Xi-
frè, 2016)

Questa citazione sintetizza al meglio la tematica af-

frontata durante i lavori. 

Al convegno del Sabato si sono svolti i lavori del Fo-

rum conclusivo, con l’apertura di Catiuscia Mari-

ni (Presidente Regione Umbria), Marsilio Marinel-

li (Sindaco di San Venanzo), del prof. Franco Mori-

coni (Rettore dell’Università degli studi di Perugia) 

e della prof.ssa Annamaria Giovenale, Preside della 

Facoltà di Architettura della Sapienza Università di 

Roma. Momento di alto interesse culturale è stata 

la conferenza di Perry Maas, che ha presentato i la-

vori lo studio West8. Durante il pomeriggio del con-

vegno sono state effettuate anche le valutazioni e 

premiazioni dei lavori del Workshop che quest’anno 

aveva per tema la valorizzazione dei casali demania-

li all’interno dell’area del Monte Peglia e in partico-

lare del parco dei Sette Frati. La giuria2 è stata chia-

mata a giudicare i lavori di cinque differenti gruppi 

i cui progetti erano incentrati sul rapporto campa-

gna-città e viceversa, tra i casali e le frazioni comu-

nali, all’interno del contesto naturalistico del monte 

Peglia. Ad ogni gruppo di lavoro è stato assegnato 

un tutor3 con cui i gruppi hanno sviluppato un pro-

getto contenente una serie di interventi possibi-

li per la valorizzazione dell’area. Il lavoro premiato è 

stato quello del gruppo coordinato da Cristiana Co-

stanzo, dal titolo Linking. 

Tantissimi sono stati, inoltre, gli eventi collaterali 

ad Architettura e Natura 2016 rivolti ai partecipanti 

ed al pubblico presente. L’opera scultorea di Rober-

to Domiziani, una stele in pietra lavica decorata, in-

stallata nello storico giardino di villa Faina ed inau-

gurata assieme all’installazione permanente di Li-

dia Scalzo dedicata alle Fiabe italiane di Calvino.

Altra occasione di grande interesse per i partecipan-

ti ed il pubblico presente riguarda le mostre, oltre a 

quella dei progetti pervenuti per il premio, la mostra 

collettiva dal titolo Interno di Paesaggio, curata da 

Romina Guidelli che ha come filo conduttore 

Fig. 2 — Vista dell’ingresso alla Sala 
convegni La serra, dal giardino municipale 

di Villa Faina, San Venanzo 
(foto: C. Sardella).
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l’arte che abita i luoghi della vita, che dà origine a 
paesaggi e influisce sui paesaggi di interni attraver-
so percorsi interiori tradotti in opere d’arte […] l’inter-
no, dunque, che rappresenta l’universo del privato, il 
suo salotto inteso come palco nel teatro del mondo4. 

Carlo Prati, con la mostra dal titolo Terso Paesaggio, 

ha presentato una selezione di collage e disegni di 

architettura dedicati al rapporto tra natura e proget-

to nella metropoli contemporanea. Inoltre l’esposi-

zione dei progetti che hanno partecipato alla VI edi-

zione del Festival del Verde e del Paesaggio presso 

l’Auditorium di Roma nelle sezioni avventure creati-

ve i giardini della curiosità e balconi per Roma.

Infine, si è tenuto l’Atelier naturale Cinema e Giar-

dini, a cura di Laura Falqui, con la presentazione di 

alcune sequenze tratte da film famosi con il giardi-

no come protagonista, tra cui le opere di Agnieszka 

Holland e Peter Greenway. Hanno riscosso interesse 

anche l’istallazione temporanea di Matteo Benve-

nuti, la Fattoria verticale auto-sufficiente dal pun-

to di vista energetico e non inquinante, ed il Giardino 

botanico progettato da Chiara Sottosanti con il vi-

vaio Torsanlorenzo e realizzato con materiali natu-

rali e di riciclo.

Note
1 Oltre ai nomi citati si sono tenuti nei diversi giorni gli inter-
venti di Fabio Bianconi, Lucina Caravaggi, Roberto Cherubini, 
Enrico Falqui, Luigi Latini, Roberto Masiero, Vincenzo Mellu-
so, Adriano Oggiano, Francesco Paola, Luigino Pirola, Mario 
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Ippolito A.M., Clemente M. (a cura di) 2016, Architettura e 
Natura, Atti del III Convegno diffuso internazionale San Ve-
nanzo, Terni 15-19 settembre 2015, Franco Angeli, Roma.
Ippolito A.M., Clemente M. (a cura di) 2015, Architettura e 
natura, Atti del II Convegno diffuso internazionale San Ve-
nanzo, Terni, 16-20 settembre 2014, Franco Angeli, Roma.
Ippolito A.M. (a cura di) 2014, Per la costruzione del paesag-
gio futuro Architettura e natura, Atti del I Convegno diffu-
so internazionale San Venanzo, Terni, 17-21 settembre 2013, 
Franco Angeli, Roma.
Zagari F. 2016, Il paesaggio come sfida, per una politica di 
progetti sperimentali, in Il paesaggio come sfida. Il progetto, 
a cura di F. Zagari, F. Di Carlo, Libria, Melfi, pp.11-21.
Zahonero Xifrè A. 2016, relazione presentata al Convegno 
Architettura e Natura 2016 — IV Premio Simonetta Bastel-
li, 15 Marzo, Casa dell’Architettura, Roma.

Pisani, Bruno Ronchi, Piero Ostilio Rossi, Monica Sgandurra, 
Bernardino Sperandio, Nives Maria Tei Coaccioli.
2 La giuria era composta dal Vicesindaco di San Venanzo Ste-
fano Posti, da Enrico Bartoletti del Servizio Provveditorato 
Gare e Contratti della Regione Umbria, da Rosalba Belibani 
della Sapienza-Università di Roma, da Maria Castrillo Carrei-
ra del Team Mecanoo Architecten Rotterdam, da Luigi Latini 
della Fondazione Benetton e del IUAV di Venezia, dal Dirigen-
te al Servizio Patrimonio Regione Umbria Umberto Piccioni e 
da Agnese Vescovo della Pro Loco di San Venanzo.
3 Antonella Valentini dell’Università di Firenze, Andrea De 
Matteis del Politecnico di Milano, Carmela Canzonieri dell’Uni-
versità Kore di Enna, Alessandra Capanna dell’Università Sa-
pienza di Roma e Cristiana Costanzo dell’Università Sapienza 
di Roma e Vice Presidente Aiapp Lazio.
4 Sottotitolo Mostra Collettiva a cura di Romina Guidelli, Inter-
no di paesaggio, Piazza Roma, San Venanzo (TR) 2016. Artisti: 
Riccardo Fiore Pittari, Gerardo Marazzi, Alessandro Marrone, 
Carola Masini, Stefano Trappolini.

Fig. 3 — L’uditorio durante il Forum 
conclusivo di sabato 17/09/16, Sala 
convegni, La Serra, San Venanzo 
(foto: C. Perri).
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OPEN SESSIONS ON LANDSCAPE
verso un nuovo modello di formazione al 
progetto paesaggistico
Enrico Falqui
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze enrico.falqui@tin.it

Abstract
La figura intellettuale e professionale del paesaggista di cui vi è bisogno oggi, deve essere una 
figura di progettista con conoscenze e competenze specifiche che sono relative alla costruzione 
dello Spazio in sé. Tuttavia queste competenze, sono diventate così rigorosamente definite e 
specifiche, da non poter più essere formate solo attraverso una cultura generalista ma richiedo-
no, ormai, una formazione universitaria di primo, secondo e terzo ciclo. Open Sessions on Land-
scape, è un programma di 10 conferenze internazionali promosse dal Dottorato di Ricerca in Ar-
chitettura del Paesaggio di Firenze, nato come ‘strumento’ di approfondimento delle conoscen-
ze sia delle principali Scuole di Paesaggio europee ed extra-europee, sia delle innovazioni meto-
dologiche, concettuali e di rappresentazione dei processi di costruzione del Progetto di paesag-
gio nei diversi sistemi e contesti territoriali.

Parole chiave
Paesaggio, Architettura del paesaggio, Progetto, Insegnamento e Formazione del paesaggista.

Abstract
The intellectual and professional figure of landscaper of which there is need today, it should be a 
designer figure with specific knowledge and skills that are related to the construction of the space 
itself. However, these skills have become so strictly defined and specific, it can no longer only be 
formed through a general culture but require, now, an university education of first, second and 
third cycle. Open Sessions on Landscape, is a project of 10 international conferences promoted by 
PhD in Landscape Architecture of Florence, and it was born as a ‘tool’ in-depth knowledge both 
of the major schools of European and extra-European Landscape Architecture, both the innova-
tions methodological, conceptual and representation of the construction processes of the land-
scape project in the various systems and territorial contexts.

Keywords
Landscape, Landscape Architecture, Design Process, Teaching and training of the landscaper.
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Alcuni anni fa, a Barcellona, mi capitò di svolge-

re una piacevole conversazione con Cristina Castel 

Branco, direttrice del Dipartimento di Architettura 

del paesaggio presso l’Istituto Superiore di Agrono-

mia dell’Università di Lisbona, architetta paesaggi-

sta molto conosciuta in Portogallo per il progetto di 

restauro del Giardino Botanico Reale di Ajuda pres-

so Belèm. 

Durante tale conversazione, Cristina Castel Branco 

mi confessò l’urgente necessità di riformare radical-

mente gli strumenti e i contenuti della formazione 

universitaria per correggere e migliorare la profes-

sione ‘debole’ del Paesaggista. Con grande chiarez-

za, Cristina Castel Branco, mi invitava a riflettere sui 

paradigmi su cui si era fondato lo Sviluppo nel ‘900, 

sostenendo 

che essi avevano avuto tre orientamenti fondamen-
tali. Primo, separare l’insegnamento delle discipline 
dalla preparazione alle relative specializzazioni, in 
tutti gli ambiti della conoscenza; secondo, una net-
ta separazione tra il campo di ricerca delle Scienze e 
delle Tecnologie, dal campo delle Scienze umanisti-
che ed artistiche; terzo, la lotta contro la Natura, per 
asservirla alla domanda del mercato dei consumi e 
per soddisfare l’individualismo materialista. (Castel 
Branco, 2012)

Questi argomenti mi facevano tornare alla mente 

alcune riflessioni illustratemi, poco tempo prima da 

Franco Zagari, in merito al ‘mestiere del paesaggi-

sta’, la cui figura, nel panorama delle professioni ita-

liane, era da lui definita come una “figura Ceneren-

tola” (Zagari, 2016).

Zagari sosteneva che il ‘mestiere del paesaggista’ si 

era affermato in modo strutturato, solo dopo la Se-

conda Guerra Mondiale; è proprio in quel periodo, in-

fatti, che si comincia a sentire la necessità di una fi-

gura professionale complementare a quella dell’ar-

chitetto urbanista, che aveva preso piede, invece, 

con la rivoluzione dei sistemi abitativi, creati dall’af-

fermazione della società di massa. Da quel momen-

to, dice Zagari, il paesaggista si mostra nella sua 

statura. Pensiamo ai giardini di Ferrante Gorian, di 

Russel Page e di Pietro Porcinai o agli orti urbani abi-

tati, i kolonihaver del paesaggista danese Carl Theo-

dor Sorensen, o le fontane di Luis Barragan a las Ar-

boledas in Messico.

Queste osservazioni critiche sulla ‘formazione uni-

versitaria’ del Paesaggista di Cristina Castel Branco 

ed alcune acute riflessioni di Franco Zagari sul ‘me-

stiere’ del Paesaggista, hanno costituito la premes-

sa teorica e culturale per la nascita delle Conferenze 

internazionali, denominate Open Sessions on Land-

scape, avvenuta nel 2014. Quando abbiamo inizia-

to a lavorare a questo progetto, io e l’amico Gabrie-

le Paolinelli, direttore del Dottorato di ricerca in Ar-

chitettura del Paesaggio dell’Università di Firenze, 

abbiamo concordemente valutato che gli strumen-

Paesaggio non è architettura, non è 
urbanistica, non è agronomia, non è 

ecologia, non è geografia, o semiotica, 
o ingegneria… ma è tutto ciò allo stesso 
tempo, in un amalgama sempre diverso 

luogo per luogo, le sue proprietà essendo 
evidenti o nascoste, gridate o reticenti

Zagari, 2013, p. 71
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ti formativi esistenti in questo campo in Italia (Cor-

si biennali di laurea magistrale e Master annuale di 

secondo livello), erano ormai insufficienti a colmare 

l’enorme gap scientifico-culturale accumulato dalle 

Scuole italiane rispetto a quelle esistenti nelle prin-

cipali Scuole europee di Paesaggistica e che, in as-

senza di un’autonoma Facoltà di Paesaggio, i Corsi 

biennali delle relative lauree magistrali in Architet-

tura del paesaggio, fornivano una preparazione di 

base assai lacunosa ed una scarsa capacità inventi-

va nei processi progettuali. Questo quadro generale 

sulla preparazione dei nostri allievi, non permette-

va di prevedere, nel breve periodo, un miglioramen-

to delle qualità professionali degli allievi, nel diffi-

cile ‘mestiere’ del Paesaggista. Rimango assoluta-

mente convinto che la figura intellettuale e profes-

sionale del paesaggista debba essere oggi una figu-

ra di progettista con conoscenze e competenze spe-

cifiche che sono relative alla costruzione dello Spa-

zio in sé. Tuttavia queste competenze, con un cre-

scendo continuo e vertiginoso negli ultimi anni, so-

no diventate così rigorosamente definite e specifi-

che, da non poter più essere formate solo attraverso 

una cultura generalista ma richiedono, ormai, una 

formazione universitaria di primo, secondo e terzo 

ciclo. A questo proposito, Fabio Di Carlo (2013), uno 

dei pochi studiosi italiani dello stato dell’arte dell’ar-

chitettura del paesaggio, osservava: 

il progetto era semplice: una laurea triennale capa-
ce di fornire un primo gradino, di base ma solido, 
per una prima professionalizzazione direttamen-
te spendibile. Un laureato triennale, il ‘piccolo giar-
diniere’, capace di collaborare con le sue specificità 
in uno studio di progettazione, ma anche di lavorare 
presso aziende del verde o in autonomia progettua-
le per interventi di piccola e media complessità. Se-
guiva poi la formazione dell’architetto del paesag-
gio, che approfondiva sia sul piano tecnico che su 
quello teorico quanto già appreso. 

Così come, bastava andare a riguardarsi quali do-

vessero essere, già nel 1989, le mansioni del pae-

saggista, secondo un vecchio documento dell’EFLA 

(Vroom, 1989) per rendersi conto della ‘distanza’ 

straordinaria che si era creata, in questi ultimi ven-

ti anni, tra la domanda globale per una preparazio-

ne di ‘qualità e di responsabilità’ per il paesaggista 

professionista e l’offerta formativa che le Università 

italiane erano in grado di offrire ai propri allievi.

Paesaggio non è architettura, non è urbanistica, non 

è agronomia, non è ecologia, non è geografia, o se-

miotica, o ingegneria… ma è tutto ciò allo stesso 

tempo, in un amalgama sempre diverso luogo per 

luogo, le sue proprietà essendo evidenti o nascoste, 

gridate o reticenti. 

Le nostre università dovrebbero essere in grado di 

formare un Paesaggista professionista, una sor-

ta di ‘moderatore tra discipline’, in grado di seguire 

un approccio inter e trans disciplinare e di tradurlo in 

pagina a fronte 
Fig. 1 — Giardino all’italiana, Villa la Rocchetta (1573), 
Vallata di Molin del Piano, Pontassieve (FI) 
(foto: E. Falqui).
Fig. 2 — Park Kolonnaden, Berlino. Giorgio Grassi, 1993 
(foto: E. Falqui).
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un progetto di qualità. Questa capacità progettua-

le non si insegna a tavolino, ma ha bisogno di essere 

‘coltivata’ attraverso esperienze progettuali concre-

te, in Italia e all’estero, che le Università dovrebbe-

ro esser capaci di predisporre, allo scopo di acquisire 

gli strumenti necessari a intervenire caso per caso.

Ci è capitato spesso, in sede di tesi di laurea o di Dot-

torato, di scoprire che molti nostri allievi possedeva-

no una conoscenza assai limitata dei grandi paesag-

gisti contemporanei, quali ad esempio Jacques Si-

mon, Michel Corajoud, Lawrence Halprin, Sven An-

derson, Theodore Sorensen, Jacques Wirtz, Joao Nu-

nes, Joao Gomez da Silva ecc.). Inoltre, salvo i pre-

ziosi studi di Annalisa Maniglio Calcagno (2006) vi è, 

a tutt’oggi, una conoscenza didascalica e approssi-

mativa della transizione storica che ha trasformato, 

attraverso l’opera di F.L. Olmsted e J. Jellicoe, l’Arte 

dei giardini in Architettura del Paesaggio, il cui pri-

mo insegnamento in Europa venne affidato ad A. 

Weddle nell’ Università di Sheffield nel 1969 (Woud-

stra, 2009), mentre in Italia la prima fu l’Università 

di Genova nel 1996. 

Questi sono i motivi per i quali il progetto Open Ses-

sions on Landscape, promosso dal Dottorato di Ri-

cerca in Architettura del Paesaggio, è nato come 

‘strumento’ di approfondimento delle conoscenze 

sia delle principali Scuole di Paesaggio europee ed 

extra-europee, sia delle innovazioni metodologiche, 

concettuali e di rappresentazione dei processi di co-

struzione del Progetto di paesaggio nei sistemi ter-

ritoriali ed urbani contemporanei. Tutte le conferen-

ze vengono raccolte in un Catalogo on line (OPLA) e 

una selezione di trailers registrate su video durante 

ciascuna conferenza, vengono raccolte in un Archi-

vio mediale, disponibile per tutti gli studenti e i ri-

cercatori del Dipartimento di Architettura di Firenze. 

Giunte alla IV edizione, i programmi delle conferen-

ze di Open Sessions on Landscape hanno mantenuto 

un filo conduttore importante: quello di riavvicina-

re l’Architettura e l’Urbanistica ai temi connettivi del 

Landscape Design e del Landscape Planning. È que-

sto un tema su cui Bernardo Secchi (2015) nell’ulti-

mo periodo della sua vita, ha spesso insistito: 

scrivere di disegno urbano, riprendere cioè l’antico 
modo di rendere coincidenti architettura, disegno 
della città, delle sue parti e della relazione fra esse 
e il territorio circostante, arrivando alla conclusione 
che la nuova prospettiva dell’Urbanistica, così co-
me agli inizi del secolo Bruno Taut seppe prefigura-
re per l’Architettura moderna (Ricci, 2008), si dovrà 
ri-fondare e sviluppare su ciò che per l’ Architettura 
del Paesaggio è stato il suo fondamento e substra-
to, ovvero il “Progetto di Suolo”. 

Questo filo conduttore attraversa tutte le 4 edizio-

ni di Open Sessions on Landscape, presentando pa-

esaggisti, architetti, geografi, giardinieri di fama in-

ternazionale che caratterizzano le moderne Scienze 
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del paesaggio, in una visione olistica e trans-disci-

plinare nell’azione di trasformazione/conservazio-

ne/tutela del bene comune, Paesaggio e di inclusio-

ne/condivisione/partecipazione al gioco degli “abi-

tanti paesaggisti” (Venturi Ferriolo, 2006) delle Co-

munità locali.

Il grande successo di partecipazione ricevuto dalle 

Conferenze Open Sessions nelle varie edizioni (Mari-

naro et al., 2016) è stato certificato dall’ interazione 

virtuosa tra giovani allievi e ricercatori universitari 

della Scuola fiorentina con un sempre crescente nu-

mero di architetti e paesaggisti professionisti alla ri-

cerca di un aggiornamento innovativo e creativo del-

le loro professioni. Il primo segnale, per convincerci a 

varare un’ operazione assai più ambiziosa: la nascita 

di una vera e propria Scuola di Eccellenza (pubblica o 

privata? vedremo…) nel campo del Progetto e della 

Gestione delle trasformazioni permanenti o tempo-

ranee del paesaggio.
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Vita e paesaggio
Chiediamo ai ++ come la vedono
Fabio Ciaravella, Umberto Daina, Vincenzo Fiore
Studio ++, Firenze mail@studioplusplus.it

Gabriele Paolinelli
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze gabriele.paolinelli@unifi.it

Abstract
Le relazioni tra l’arte ed il paesaggio sono oggetto di un ampio campo di interpretazione, nel 
quale si trovano esperienze profonde e di notevole capacità espressiva. Lo stesso si può dire in 
linea generale per le relazioni tra arte e spazio pubblico e per le esperienze di arte pubblica. 
Abbiamo invitato Fabio Ciaravella, Umberto Daina, Vincenzo Fiore, un collettivo di giovani ar-
tisti, a discutere attraverso le loro opere delle relazioni tra la vita ed il paesaggio. L’idea nasce 
da un insieme di caratteristiche dello Studio ++: la formazione dei componenti come proget-
tisti, l’interesse che esprimono per il paesaggio come categoria e per i paesaggi come realtà di 
interlocuzione ed interpretazione, la passione che coltivano per la ricerca della natura pubblica 
dell’arte, l’esperienza che costruiscono e narrano. 

Parole chiave
Studio ++, paesaggio, paesaggi, arte, arte pubblica.

Abstract
The relationship between art and landscape are the subject of a wide range of interpretation, in 
which there are profound experiences and remarkable expressiveness. The same thing could be 
generally said for the relationship between art and public space and for the experiences of public art. 
We have invited Fabio Ciaravella, Umberto Daina, Vincenzo Fiore, a collective of young artists, to 
discuss through their works about relations between life and landscape. The idea derives from a set 
of features of Studio ++: the education of the artists as designers, the interest that they express 
for the landscape as a category and for the landscapes as a dialogic and interpretative reality, the 
passion for cultivating the search of the art as public one, the experiences they build and narrate.

Keywords
Studio ++, landscape, landscapes, art, public art.
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G.P. La formazione di architetti sembra avere peso 

nei vostri lavori, per il ricorrere di manufatti e pae-

saggi che assumete come attori attraverso i quali 

proponete visioni delle cose.

Presentando Come un quadrato nel mare avete 

scritto: “I palazzi come un quadrato nel mare e l’uo-

mo come una boa che segna un punto inevitabil-

mente instabile”.

Il mare è un’entità dinamica, come tutte quelle dei 

paesaggi. Dal loro dinamismo e dalle loro capacità 

di resilienza dipendono in gran parte le condizioni 

di metastabilità che riescono a raggiungere e conti-

nuamente rinnovare.

Queste stesse caratteristiche si ritrovano anche ne-

gli esseri viventi e fra questi negli uomini, sia come 

individui, che come comunità.

Così dinamismo e resilienza fanno parte sia dei si-

stemi ecologici che di quelli sociologici, come anche 

di quelli economici; in altre parole sono caratteri più 

o meno accentuati ed evidenti, ma comunque pre-

senti della realtà della vita. 

Che relazioni vedete fra instabilità e dinamismo?

Studio ++ Tra instabilità e dinamismo pensiamo 

esista un legame indissolubile tenuto assieme solo 

da uno sguardo onesto verso la vita. 

Riconoscere che un certo sistema di riferimento 

possa essere dinamico, sia esso la forma di un terri-

torio, lo splendore di un palazzo o la convinzione cul-

turale di un’epoca, impone una consapevolezza del-

la relatività dell’agire, del pensare e del giudicare. 

Questa consapevolezza produce a sua volta un’in-

stabilità che può essere difficile accettare se non si 

crede profondamente ed onestamente, che quello 

che facciamo passa, il tempo e le cose lo cambiano, 

senza che possiamo farci molto.

L’onestà che ci permette di accettare queste 

pre-condizioni, trasforma l’instabilità in una pro-

prietà produttiva, una condizione di non-equilibrio 

che spinge a pensare avanti, a pensare oltre la sin-

gola azione, come parte di un contesto più ampio. 

Per chi come noi si esprime con i linguaggi dell’arte 

questo ‘parametro’ è una grande occasione poetica. 

L’arte, come del resto anche l’architettura smasche-

rano spesso l’irrefrenabile bisogno di permanere che 

abbiamo come uomini ancora prima che come arti-

sti o architetti.

Se però, mentre progettiamo o realizziamo i nostri 

lavori, pensassimo che le opere rimangono nel tem-

po immutate, come un gesto monolitico, come ci 

appaiono i monumenti dell’antichità, rifiuteremmo 

che l’esistenza stessa è fatta di dinamismi. 

Su questo punto si basa il senso/ non senso del la-

voro di Palermo.

La nostra opera in quel caso nasceva ed era instal-

lata in uno spazio espositivo che si trova dentro uno 
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degli spicchi dei Quattro Canti, nel cuore della Paler-

mo incantevole e decadente, dove meravigliosi pa-

lazzi sono abbandonati a loro stessi per ragioni sto-

riche, economiche, politiche, sociali.

Il nostro lavoro si concentrava sull’approccio che 

sarebbe utile avere davanti a questi fatti di pietra, 

pensavamo al futuro, a cosa possiamo imparare da 

quei luoghi, non solo ovviamente per i temi dell’ar-

chitettura, ma soprattutto per la nostra vita.

Le boe fuori dall’acqua, nude, dichiaravano l’illusio-

ne di arginare, definire un elemento non arginabile 

che tutti noi percepiamo al mare quando negli sta-

bilimenti balneari si delimita una parte d’acqua. In 

quel caso è la forma che possiamo controllare, non 

la sostanza. 

La tragicità che si nasconde dietro a questo equili-

brio sempre instabile, sempre illusorio, non è lon-

tana da quella che i Palazzi di Palermo trasmetto-

no e dal senso di ineluttabile movimento a cui sono 

esposte le nostre opere come le nostre vite.

G.P. Esiste nell’instabilità una componente dinami-

ca che il pensiero ci può consentire di isolare ed indi-

rizzare nell’azione verso la ricerca continua di equili-

bri di transizione?

Studio ++ Noi siamo convinti di si, anzi ci sono molte 

stimolanti prospettive in questo senso per il futuro.

C’è stato un periodo, circa sei o sette anni fa nel qua-

le si parlava molto dell’idea di ‘liquidità’ del nostro 

tempo che ci ha insegnato Bauman. 

Dopo la lettura di alcuni dei suoi libri e dopo averne 

discusso, noi ci siamo fermati a chiederci come po-

tesse fare un artista oggi a costruire un monumen-

to. Se tutti i nostri valori si sono liquefatti, come l’a-

more e la società, come farà mai un artista a rico-

struirli di pietra? Con quale autorevolezza?

Abbiamo dato un contributo a questa domanda pen-

sando ad un Monumento al Futuro ovvero un proget-

to dove la stessa trasformazione fosse il soggetto 

del monumento. Monumento al Futuro è un tumu-

lo di terra, alto almeno quattro metri, sopra al qua-

le pensiamo di piantare un melo selvatico giovane.

L’albero crescendo affonda le radici nel tumulo, che 

è poi una declinazione di basamento, e lo arma fino 

ad ancorarlo alla terra. Durante la sua crescita poi, le 

mele che cadranno dall’albero, rotolando dal basa-

mento si spargeranno altrove, soggette al tempo, al 

caso e alla vita che le sposterà. Dalle mele altri albe-

ri nasceranno.

Ognuno di questi processi innescati dal nostro pro-

getto mira ad affermare la crescita e la trasforma-

zione come processi costruttivi a cui fare riferimen-

to, da tenere in mente. 

G.P. Senza Titolo 2012, realizzato per Made in Filan-

Fig. 1  — Come un quadrato nel mare, 2013. 
Installazione site specific, boe, catene, cemento 

(courtesy of Studio ++ www.studioplusplus.com).

http://www.studioplusplus.com
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dia è un lavoro nel quale esplicitate il rapporto tra 

esperienza e paesaggio. L’esperienza è essenziale 

nelle relazioni tra la vita ed i paesaggi che la ospitano 

divenendone parte, sia nelle manifestazioni straor-

dinarie, che in quelle ordinarie che gli uomini vivono.

In questo caso avete letteralmente legato due luo-

ghi: i paesaggi sono più di tutto espressioni di le-

gami. Nella misura in cui i paesaggi siano concepi-

ti come espressioni culturali non si può che concor-

dare con Alain Rogér: siamo di fronte ad esperien-

ze e risultanze di ‘artialization’. Ma se si considerano 

le continue, diffuse ed ineludibili interazioni dei fat-

tori e dei processi naturali con quelli culturali non si 

concepiscono i paesaggi come prodotti culturali del-

la percezione degli ambienti. Viene da interrogarsi 

dunque sul ruolo della considerazione consapevole 

di tali relazioni nei processi di percezione. Nei pae-

saggi, entità complesse e sfuggenti quanto si vuo-

le, c’è di più. Gli uomini, ad esempio, ci sono come 

agenti, oltre che come attori e spettatori degli even-

ti. Il monte Fuji in Giappone è un simbolo del rappor-

to uomo-paesaggio che Rogér propone per com-

prendere il concetto di ‘artialization’. Si tratta di un 

caso particolarmente significativo perchè fa riferi-

mento ad un’entità che l’uomo non è in grado di ge-

nerare e che dunque non esisterebbe a prescindere 

dalla natura. Il paesaggio è ciò che di culturale l’uo-

mo genera con il processo di percezione o appunto è 

di più ed ha componenti fisiche, biologiche, materi-

che che dipendono anche dagli agenti che modifica-

no l’ambiente? Un conto dunque è se il celebre mon-

te viene osservato come una veduta, un panorama, 

ed un’altra cosa mi pare che sia se l’osservatore pos-

siede una qualche consapevolezza della sua natura 

profonda, degli essenziali contributi che i fattori ed i 

processi naturali e quelli culturali hanno dato e dan-

no al divenire di quella celebrata immagine. 

Fate riferimento alla visione della ‘artialization’ pro-

posta dal filosofo francese: che relazione hanno con 

essa i vostri pensieri e le vostre opere? Lo svolgi-

mento ed il riavvolgimento nel paesaggio dei 2,7 chi-

lometri di corda è stato un modo per guidare la ge-

nerazione di una ‘artialization’?

Studio ++ L’‘artialization’ è un concetto che ci ha col-

pito subito quando lo abbiamo conosciuto per la pri-

ma volta perché ci spiegava meglio alcune cose che 

già in qualche modo stavamo facendo o pensando. 

Da quando lo abbiamo studiato è ormai parte del 

nostro linguaggio, anche se non più soggetto di ri-

cerca esplicita, ed ha contribuito senza dubbio una 

maturazione del nostro percorso.

Quello che abbiamo fatto a Made in Filandia è un 

processo di ‘artialization’ perchè trasforma un pae-

se in paesaggio, potremmo dire che permette di ve-

dere un paesaggio. 
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Rispetto alla definizione di Rogér però forse il no-

stro lavoro sta nel mezzo tra quella che il filosofo de-

finisce ‘artialization in visu’, ovvero la creazione di 

un’immagine che produce un paesaggio come nel 

caso di Hokusai per il Monte Fuji, e ‘artialization in 

situ’, che lui spiega con i lavori della land art dove il 

gesto artistico applicato in un contesto puro defini-

sce i contorni e la riconoscibilità dei luoghi. 

Nel nostro caso la fune che si arrampicava per la col-

lina creava allo stesso tempo un segno che modi-

ficava, seppur lievemente e temporaneamente, il 

paesaggio, le immagini che lo definivano. 

L’esperienza, che non fa parte delle due scansioni 

concettuali di Rogér, è per noi l’elemento collante ed 

anche la nostra ragione espressiva. 

Di fatto non avevamo creato materialmente il sen-

tiero che invitavamo a seguire con la fune distesa per 

terra, ma lo avevamo scoperto e trasmesso, defini-

to come soggetto di osservazione e quindi, passaci il 

termine, lo avevamo creato come paesaggio che dal-

la valle portava sulla collina fino alla croce di vetta.

Passare per quel sentiero inoltre generava curiosi-

tà, era un’esperienza ricca di immagini, più che come 

un dipinto, come un film, immagini in movimento. 

Questo produceva in quello che vedeva l’osservatore 

una ricerca spontanea. Cosa potevamo mai avere in-

dicato in uno slargo? Dove finiva il nostro intervento 

e dove invece quello che avevamo trovato? Quel cu-

mulo di legna, quella parte dove l’erba era bassa e gli 

alberi formavamo un cerchio, chi l’aveva creata? Gli 

artisti o la storia, o la natura?

Quando poi abbiamo ‘riavvolto’ i chilometri di corda, 

il paesaggio che rimaneva tra le fibre era la traccia di 

quest’esperienza.

G.P. Non può essere ancora ‘pericoloso’ in Italia di-

vulgare concezioni del paesaggio che anche solo in-

ducano la considerazione che esso esista a determi-

nate condizioni di percezione, che conferiscano si-

gnificato allo spazio geografico? Il paesaggio non è 

molto più di singole porzioni spaziali alle quali attri-

buiamo significati e valori peculiari? La percezione 

non attribuisce comunque ed ovunque significati? 

Studio ++ L’idea che un pezzo di territorio sia isola-

to e che le sue dinamiche ecosistemiche o culturali 

siano indipendenti non è solo un pericolo, ma anche 

una grande perdita di ricchezza per la narrazione di 

quello che possediamo, per capire quello che siamo 

stati in grado di fare (nel bene e nel male) e delle po-

tenzialità dei luoghi.

Nel lavoro Made in Filandia il percorso esperienziale 

chiudeva il suo senso all’arrivo. La corda conduceva 

alla croce di vetta che dominava la collina, dalla qua-

le si rileggeva il contesto e si interpretava il paesag-

gio ad un’altra scala, capendo le relazioni con i diver-

pagina a fronte 
Fig. 2 — Monumento al futuro, 2010. Installazione, 

cumulo di terra e albero da frutto, dimensioni 
variabili. Progetto 

(courtesy of Studio ++ www.studioplusplus.com).
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si sistemi di cui il pezzo di camminata faceva parte.

La croce di vetta rappresentava un fulcro definito 

sia da ragioni culturali che da ragioni geomorfologi-

che, che era nostra intenzione far vedere come mo-

mento di sosta, riflessione e ancora percezione. Noi 

quella croce l’avevamo cercata senza sapere che esi-

stesse, quando poi l’abbiamo scoperta siamo scesi a 

valle, facendo delle scelte nel sentiero. Questo per-

corso di lettura del paesaggio è stata l’esperienza 

che abbiamo voluto trasmettere.

Per rispondere alla tua ultima domanda, se cioè la 

percezione non è uno strumento che attribuisce 

ovunque significati, possiamo dire che esistono del-

le condizioni di percezione intima, ed altre di per-

cezione collettiva. L’arte lavora sempre al limite tra 

queste due condizioni quando entra in dinamiche 

come quella dell’opera in Filandia. Si generano cioè 

le condizioni affinché la percezione si riconosca co-

me atto che ci porta ad appartenere ad un contesto 

sociale e culturale più ampio.

Del resto l’arte di cui parla Rogér non è mai un’ar-

te intimista, ma sempre legata a questioni socia-

li in qualche modo. Le immagini del Monte Fuji so-

no parte di una serie da 36 e molte di queste raccon-

tano il rapporto della gente con quei luoghi, crean-

do quindi un immaginario collettivo che percepiamo 

anche intimamente.

Detto questo i paesaggi intimi, l’affezione ai luoghi 

e ogni approccio personale hanno diritto d’esistere, 

ma non sempre hanno la forza per creare un paesag-

gio come sostiene Rogér.

G.P. Made in Filandia appare come un’esperienza 

volta anche a fare emergere la differenza tra il fer-

marsi alla superficie, all’osservazione del panorama, 

ed il cercare di comprendere l’immagine, di percepi-

re il paesaggio. Questo punto di vista ha avuto ruolo 

nella sua concezione?

Studio ++ Noi non veniamo da una formazione d’ar-

tista, ma da quella d’architetto. 

Per noi quindi l’idea dello spazio è sempre legata alla 

sua penetrabilità, al suo uso, al suo funzionamento, 

alla necessità di conoscerlo per comprenderlo. Ogni 
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volta che parliamo di spazio, che si tratti di spazio 

fisico o virtuale pensiamo sempre alle regole che lo 

costituiscono, anzi potremmo dire che lavoriamo sui 

‘meccanismi’ che lo definiscono.

È quindi un approccio quasi spontaneo quello legato 

alla comprensione e senza dubbio è stato una com-

ponente anche nell’intervento a Made in Filandia. 

L’immagine che emerge da questo modo di lavora-

re propone una prima lettura razionale per arrivare 

al messaggio. Lettura razionale significa anche rife-

rimenti ad altre immagini che tutti noi possediamo 

e che si portano dietro anche un preciso significato.

Ad esempio, a Palermo alla Galleria d’Arte moderna 

abbiamo realizzato 1+t: GAM che è un lavoro d’inne-

sco sul chiostro della Galleria. La Galleria ha infatti 

un chiostro quadripartito di matrice francescana, di-

viso in aree di 10x10 metri. Il nostro intervento con-

sisteva nel piantare in uno dei quattro quadranti 100 

mq di Myosotis. Questo fiore, che ci risulta abbia 

una buona mobilità, con l’aiuto dei visitatori sareb-

be passato dal quadrante iniziale agli altri tre, ren-

dendo lo spettatore co-autore dell’opera.

In quel caso, dove l’immagine, per via delle dimen-

sioni dell’opera, era difficile da definire, abbiamo 

messo nei quattro angoli del chiostro quattro te-

lecamere di videosorveglianza che ‘monitoravano’ 

questo processo e lo trasmettevano dentro la galle-

ria. Le quattro immagini della composizione in diret-

ta dell’opera venivano trasmesse in un unico scher-

mo, allo stesso modo di un normalissimo sistema di 

Fig. 3 — Senza Titolo 2012 (progetto per Made in Filandia). 
MadeinFilandia, Pieve a Presciano, Arezzo. Installazione, corda di 
nylon (2700 m) (courtesy of Studio ++ www.studioplusplus.com).

pagina a fronte 
Fig. 4 — 1+t : Gam, 2013. Installazione site specific, 

myosotis, telecamere di video sorveglianza (courtesy 
of Studio ++ www.studioplusplus.com).

http://www.studioplusplus.com
http://www.studioplusplus.com
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videosorveglianza. Lo schermo era posto all’uscita 

della sala dove la Galleria mostra la sua collezione di 

Francesco Lo Jacono, forse il più grande pittore pae-

saggista siciliano.

Creando quella relazione volevamo esprimere una 

serie di differenze nella creazione dell’immagine di 

un paesaggio tra noi e il modo paesaggista ottocen-

tesco. Tra queste differenze c’è senza dubbio un ap-

proccio più razionale, una intenzione di conoscenza 

che l’opera di Lo Jacono non ha perché non apparte-

neva al suo tempo. 

G.P. Con il Terzo Giardino continuate ad affrontare il 

tema delle percezioni del paesaggio, incrociando più 

profili. Quali sono per voi i più importanti?

Studio ++ Nel Terzo Giardino si fondono intenzioni 

espressive, politiche ed oggi che il lavoro è matura-

to, anche interrogative. 

Il lavoro nasce come opera d’arte e applicazione di 

una serie di ricerche sul paesaggio che arrivavano 

dalle nostre tesi di laurea, da un’epifania della land 

art e dalla lettura dei libri di Clément. In quel perio-

do (2012) ci invitarono a partecipare al progetto RI-

VA affidandoci un’area abbandonata di circa 10.000 

mq. Era un’area grande e, come spesso accade, il bu-

dget era davvero piccolo, quindi dovemmo modifi-

care il progetto di base e lavorare con quello che ave-

vamo. Dopo alcuni sopralluoghi capimmo che era 

tutto lì, che quel posto in pieno centro storico a Fi-

renze, abbandonato o lasciato alla manutenzio-

ne ordinaria era il soggetto e l’azione. In quella ve-

getazione spontanea si raccoglievano mille risorse 

e problemi della città, una bellezza diversa, una ri-

sorsa che andava solo fatta vedere. Così impiegam-

mo il budget per togliere, facendo dei solchi che per-

mettevano di entrare in questo luogo e condividere 

la nostra ‘percezione’ di quello che stava accadendo.

Il giardino venne raso al suolo dopo poco più di un 

mese, per un equivoco. L’anno dopo lo rifacemmo e 
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di nuovo venne distrutto per problemi di competen-

ze tra le amministrazioni.

Dopo esserci ripresi dal colpo capimmo che ostinar-

ci a presentarlo solo come opera d’arte era un errore. 

Quello spazio era un tema politico, e il confronto tra 

la bellezza della misura rinascimentale e la bellez-

za della natura spontanea era più che uno stimolan-

te valore estetico, era una certa sintesi dei problemi 

della città ed in qualche modo un richiamo a molte 

questioni irrisolte sul tema dell’intervento del con-

temporaneo in un contesto storico in Italia.

Tale consapevolezza ci portò a definire il carattere 

e la rilevanza politica dell’intervento. Abbiamo agi-

to quindi creando un dialogo con le istituzioni ed è 

stata una strada positiva, che ha visto il Genio Civile, 

l’Autorità di Bacino, il Comune, la Regione interes-

sarsi a quel luogo e sostenerci.

Oggi il Terzo Giardino, poiché esiste come realtà, 

ha la responsabilità di fare delle domande alla cit-

tà, chiedendo quali sono le sue potenzialità e quali 

i punti da migliorare; chiedendo alle amministrazio-

ne di rinnovare gli strumenti di dialogo sul fiume e 

all’arte quale ruolo ha intenzione di prendere rispet-

to ai temi caldi del contemporaneo.

G.P. Questi interventi stanno influenzando le vostre 

idee delle categorie del giardino e del paesaggio e 

delle loro relazioni nella città?

Studio ++ C’è un punto interessante che stiamo 

maturando grazie al fare e rifare il Terzo Giardino che 

consiste nelle forme di dialogo con il paesaggio.

Il Terzo Giardino, visto come spazio della città, si 

propone come luogo civico, dove non si ritrova solo il 

piacere di una passeggiata, ma anche una posizione 

critica rispetto al contesto.

Lasciare le piante spontanee e quindi anche la fau-

na ad esse correlata ad esempio ci ha insegnato che 

quel luogo può essere in parte un’oasi per certe spe-

cie di animali. È strano che questo sia possibile in 

centro storico e non lo avremmo mai scoperto se 

non ci avessimo messo le mani.

Questo è il punto, noi crediamo che una delle que-

stioni più importanti che il nostro lavoro solleva ri-

guarda la possibilità di agire, di avere un ruolo atti-

vo nella definizione del nostro tempo anche davanti 

o nel mezzo della grande storia che ci nutre e ci im-

mobilizza.

In questo senso il giardino può essere un luogo cri-

tico, che stimoli la discussione, dove il paesaggio, le 

piante, i percorsi, le vedute non sono più utili solo al 

piacere, ma anche ad una riflessione sul mondo.

Non è un valore nuovo, ovvero il giardino come stru-

mento di affermazione politica certo non lo abbia-

mo inventato noi, ma oggi si tratta di usarlo con una 

logica bottom-up, facendo domande ed afferma-

zioni dal basso.

pagina a fronte 
Fig. 5 — Terzo Giardino, 2012, 2013, 2016. Riva 

dell’Arno, Firenze. Intervento nello spazio pubblico 
(courtesy of Studio ++ www.studioplusplus.com).
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G.P. A Firenze, il Terzo Giardino ha una natura pub-

blica anomala in quanto è realizzato nell’Arno, come 

già avete accennato. Questa peculiare localizzazio-

ne influenza la capacità immaginifica dell’opera, la 

sua forza di suggestione?

Studio ++ Sul rapporto tra Firenze e l’Arno si sono 

spese moltissime parole e più che mai ci sembra 

quest’anno, in occasione dell’anniversario dell’allu-

vione, sembra si faccia a gara a chi dica la cosa più in-

telligente o emozionante.

I fatti sono però che la città, anche quest’anno è ri-

masta lontana dal fiume. 

Le ragioni sono molte, ma quella che sentiamo più 

forte è che il fiume e le sue sponde sono ormai di 

nessuno, specie nel tratto urbano, perché il fiume è 

irraggiungibile, inavvicinabile se si escludono occa-

sioni davvero marginali e commerciali.

Una delle questioni più complesse che solleva il no-

stro lavoro è proprio cosa significhi ‘pubblico’ per un 

contesto di valenza paesaggistica come il fiume. 

Una volta finiti i passaggi istituzionali, per il futu-

ro del nostro lavoro si apre il tema dell’acquisizione 

spontanea da parte della città come luogo della pro-

pria vita quotidiana.

Per noi la definizione pubblica è un tema aperto che 

intendiamo affrontare nei prossimi anni ed ha un 

valore per la città, poiché ne mostra un volto del tut-

to inconsueto in cui la città monumentale si intrave-

de dalla vegetazione spontanea e oltre l’acqua.

I monumenti come la Biblioteca Nazionale o Ponte 

Vecchio si trovano dietro prospettive dal basso che 

per noi hanno un valore vicino a quella ‘simbolicità 

della prospettiva’ che ci ha insegnato Panofsky. 

Firenze non è più una città con il fiume e il nostro 

progetto propone di rivedere questa immagine in un 

senso diverso, di ampliarla.

G.P. Il vostro collettivo sta sperimentando anche 

l’arte digitale con le web installations. Anche in que-

sti lavori emerge il vostro interesse per i paesaggi, in 

particolare per gli habitat quotidiani. Si tratta di temi 

essenziali nella cultura contemporanea che tende ad 

esprimere spaesamenti. Nella vostra opera, è chiaro 
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che il paesaggio non è un’immagine della realtà, non 

è uno dei suoi tanti possibili panorami o particolari. 

Come vi muovete fra i potenziali della dimensione 

digitale dell’espressione artistica ed i rischi di incre-

mentare l’astrazione delle persone dal reale analo-

gico, quello a cui fino a pochi decenni fa facevamo 

tutti riferimento in quanto unico conosciuto da mol-

ti millenni? 

Studio ++ Quando lavoriamo per le nostre web in-

stallations, siamo difficilmente interessati a temi 

puri dove tutto si definisce all’interno della dimen-

sione virtuale.

Quello che più ci interessa è come i cambiamenti 

delle tecnologie, ed in questo caso di quelle digita-

li, cambino la nostra percezione del mondo e della 

vita quotidiana. 

Se guardiamo ad esempio il lavoro Navigare, che 

stiamo portando avanti da diversi anni, questa po-

sizione è chiara. Navigare è un embed di una tele-

camera in diretta di una nave di crociera interconti-

nentale. Collegandosi al lavoro si può fare il giro del 

mondo per i mari ed i porti dalla scrivania dei nostri 

uffici. Questa semplice immagine apre ad un dub-

bio sul concetto di navigazione che è alla base del-

la nostra cultura e da sempre metafora per la rifles-

sione sulla vita. 

I grandi poemi, i racconti degli scrittori che hanno 

usato la navigazione come mezzo per raccontare un 

percorso esistenziale hanno usato il linguaggio della 

letteratura. Oggi a noi spetta il compito di usare un 

linguaggio della contemporaneità per riportare do-

mande antiche sul tavolo della discussione. 

Questo lavoro non è più astratto di un racconto 
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stampato su carta, mantiene lo stesso legame con 

la vita di ogni giorno. La tecnologia aggiunge al-

la realtà uno strato che ci permette di rendere più 

approfondito e vicino a noi il percorso di conoscenza 

del nostro tempo, al pari e assieme alla realtà tan-

gibile.

G.P. In che modo il digitale può avvicinare la perce-

zione delle persone alle realtà che rappresenta e che 

esse interpretano?

Studio ++ Il digitale è un mondo troppo complesso 

e troppo ampio per dare una risposta definitiva al-

la tua domanda. 

Però possiamo dire che l’arte che usa il digitale può 

spiegare alcuni comportamenti della vita contem-

poranea sottolineando gesti spontanei che siamo 

soliti fare nella nostra vita digitale.

È il caso della serie Paesaggi che nasce dall’idea di rap-

presentazione della propria identità attraverso il web.

La prima declinazione di questo lavoro riguarda Cit-

tà del Vaticano. Questo Stato ha deciso di rappre-

sentare la propria immagine sul suo sito ufficiale at-

traverso sei diverse webcam streaming: una sulla 

cupola di San Pietro, una sulla piazza, due nel Cortile 

del Belvedere, una a Castel Gandolfo e per finire una 

davanti alla tomba di Papa Wojtyla.

Ventiquattro ore su ventiquattro, una webcam in di-

retta racconta quei luoghi per il mondo, è un’opera-

zione degna della grande intelligenza del Vaticano 

per la comunicazione, ma c’è in questo rapporto con 

la tecnologia anche dell’altro.

Cosa c’è infatti di diverso in questo gesto da quello 

che troviamo nelle grotte di Lascaux? Quando l’uo-

mo sentiva il bisogno di rappresentare se stesso di-

segnando il mondo in cui viveva, non faceva qualco-

sa di analogo? 

Con Paesaggi noi ‘scattiamo’ delle fotografie steno-

peiche alle webcam condivise dal Vatcano sul web: 

facciamo qualcosa a metà tra un ritratto ed un pae-

saggio perché di fatto l’immagine la sceglie il Vati-

cano, noi ci limitiamo a raccoglierla usando gli stru-

menti appropriati.

Questi ritratti vengono impressionati da una luce 

della contemporaneità: ovvero quella del web che ci 

arriva attraverso i nostri schermi. Questa luce è una 

delle condizioni alla base della conoscenza del mon-

do contemporaneo. Similmente a come la pittura o 

la fotografia ha già usato la luce in funzione espres-

siva e simbolica di un tempo, anche noi intendiamo 

trasmettere con la luce una parte del nostro tempo. 

Per questa ragione la posa stenopeica, perchè pro-

cedimento puro che raccoglie senza filtri la luce che 

abbiamo scelto.

Se leggiamo tra le righe, il mondo digitale, strumen-

to per eccellenza di condivisione e trasmissione, ci 

pagina a fronte 
Fig. 6 — Solo se, 2012. Intervento nello spazio 
pubblico, panchina di metallo, vernice bianca 
(courtesy of Studio ++ www.studioplusplus.com).
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può aiutare a capire quello che pensiamo di noi stes-

si, quali sono le parti più rappresentative che rite-

niamo indispensabili per farci capire.

G.P. È dunque possibile salvaguardare da astrazioni 

fuorvianti attraverso la stessa concezione e realiz-

zazione dell’opera?

Studio ++ Non crediamo che sia necessario salva-

guardarsi dalla dimensione digitale.

Forse è più utile educare ed educarsi al suo uso. In 

realtà ci sono molti segnali che dicono come siamo 

davvero agli albori di un rapporto con le potenzialità 

tecnologiche e che la direzione sia quella di integrare 

la realtà al mondo digitale.

I dispositivi diventano piccoli e portatili, siamo im-

mersi nelle reti e possiamo fare molto di quello che 

facevamo davanti ad uno schermo con gesti sempli-

ci e super ottimizzati.

Quindi non vediamo rischi nell’approfondire la di-

mensione digitale, né una direzione verso l’astratto.

L’opera d’arte può aiutare a spiegare come questo 

passaggio tra digitale e fisico sia pieno di simboli-

smi, di gesti profondi e culturalmente mediati.
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G.P. A Salvitelle avete girato una panchina; era vol-

ta verso una strada, con la valle alle spalle e ne ave-

te cambiato l’orientamento, ponendola esattamen-

te in direzione opposta.

Abbiamo già considerato che il paesaggio non è il 

panorama, ma è certo che l’osservazione dell’imma-

gine del paesaggio sia una via essenziale per la sua 

comprensione.

Ho una fissa per le panchine vuote e per quello che 

comunicano. Da un lato costituiscono un esplici-

to invito alla sosta e di conseguenza uno stimolo 

all’osservazione. Da un altro punto di vista, la pan-

china, come la rampa, l’anfiteatro, la pista ciclabi-

le, la cassa di espansione fluviale sono manufatti 

e spazi di natura diversa che vedo come monocor-

di stereotipi funzionali nelle interpretazioni più cor-

renti. In altre parole, mi pare che spesso la funzio-

ne dominante riferita a manufatti e spazi finisca per 

fagocitarne la natura morfologica, materica e tal-

volta perfino cromatica, al punto di tendere ad una 

quasi identità tra forma e funzione. Questo fa sì che 

quei manufatti e quegli spazi si mostrino come ta-

li anche quando la funzione che ne ha dominato la 

concezione non è in atto. L’antica panca di via, an-

cora visibile in alcuni centri storici, è sempre basa-

mento dell’edificio, gestisce le relazioni tra il piano 

verticale del fronte e quello orizzontale della stra-

da. Essa esprime il suo poter essere seduta quan-

do le persone la utilizzano ed in tal modo la comple-

tano trasformandola anche in altro, appunto in pan-

ca. Essa non è dunque un manufatto dalla configu-

razione assertiva, che esprime l’essere sempre e co-

munque una certa cosa. Quando le persone non si 

siedono, essa non esprime alcuna domanda di esse-

re utilizzata. Invece, a me pare, che le forme correnti 

delle panchine, degli anfiteatri dei parchi, delle piste 

ciclabili delle città, come delle casse di espansione 

che le proteggono dalle esondazioni dei fiumi, sia-

no più spesso da noi messe nelle condizioni di esse-

pagina a fronte 
Fig. 7 — Navigare, 2012 — on going. Installazione 
web, video live in streaming 
(courtesy of Studio ++ www.studioplusplus.com).
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re solo quello che il loro nome indica, deboli configu-

razioni funzionalmente assertive e per questo auto-

limitanti.

Penso che lo spazio collettivo dovrebbe unire mag-

giore semplicità e maggiore capacità funzionale di 

quanto gli spazi pubblici contemporanei spesso mo-

strano. Penso che queste caratteristiche ne incre-

menterebbero la carica espressiva e così anche quel-

la identitaria.

Il vostro collettivo si occupa di arte pubblica e co-

munque predilige gli spazi collettivi e/o pubblici. Ve-

dete possibile un ruolo dell’arte nel contribuire ad 

una riduzione della congestione di segni e cose degli 

spazi aperti pubblici urbani contemporanei? 

Studio ++ Siamo d’accordo con te sull’idea che la 

‘specializzazione’ di uno spazio o di un dispositivo 

pubblico sia un problema. 

Ed è anche una ‘verità’ sotto gli occhi di tutti, perché 

emerge nel tempo quando poi, per una ragione o per 

un’altra, la vita stessa smentisce la validità dell’uso 

specifico attraverso la gente, le piante o gli anima-

li che iniziano ad usare questi spazi in altro modo ri-

spetto a quello con cui erano stati pensati. 

Sai bene che nel nostro percorso c’è una stretta rela-

zione di dialogo con il sociologo Leonardo Chiesi che 

su questo gap tra progetto ed uso ha condotto mol-

te ricerche.

Chiesi ad esempio ha spiegato che il progetto di uno 

spazio, sia pubblico che privato, ha una distanza diffi-

cile da conciliare dal suo uso e che, pensando proget-

to ed abitare come due insiemi separati, al crescere 

della loro distanza diminuisce la qualità dell’abitare.

Poiché ‘l’indeterminatezza’ è una condizione di base 

per la definizione di uno spazio pubblico, potremmo 

dire che al crescere della specificità di un luogo dimi-

nuisce la possibilità che la gente, la città, un territo-

rio se ne approprino collettivamente qualificandolo 

come pubblico.

Pensiamo che l’arte abbia qualcosa da dire su que-

sto nodo poiché riteniamo che l’arte sia un’attività 

dell’uomo incapace o difficilmente utile per dare ri-

sposte. Quello che l’arte può di fatto fare è sollevare 

delle domande, dei pensieri e porli all’osservatore in 

modo che sia la sua relazione con l’opera e non la di-

chiarazione dell’artista a dare la risposta o forse am-

plificare la domanda.

Il lavoro della panchina che citi, Solo Se (2012), che 

oggi è parte della città di Salvitelle, propone un ap-

proccio problematico al paesaggio, suggerendo di 
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ri-osservarlo. In quel caso, per ragioni di carattere 

sociale, le panchine erano rivolte tutte verso la stra-

da, a guardare il palazzo del Comune e con le spalle 

al panorama.

La nostra operazione di ruotare la panchina, ripro-

ponendo come vista principale il belvedere, non è 

un’affermazione, ma appunto una domanda per i 

salvitellesi.

Quei luoghi erano stati abbandonati dopo il terre-

moto per ragioni economiche e problemi di grande 

scala, ma la gente che aveva deciso o potuto rima-

nere, tendeva a negare il paesaggio, a non guardarlo 

più. Noi abbiamo pensato che la negazione derivas-

se dalla paura di una natura che distrugge e uccide, 

che cancella.

Girare la panchina significava quindi chiedere cos’e-

ra, a distanza di decenni, quel luogo, chiedere di af-

frontare quella paura, se era possibile farlo, se ri-

tornarci con gli occhi e con la vita quotidiana poteva 

avere ancora un senso. 
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Fig. 8 — Paesaggi: Città del Vaticano / 43°46’57” N 11°17’14” E, 
2012. Scatola e fotografia stenopeica, 29 x 29 x 21 cm 
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